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È passato per Israele un anno di ristagno nel
campo politico-nazionale: niente trattative,
niente incontri. Bibi e Abu Mazen parlano,
parlano ma non fanno un passo in avanti. E il
pubblico in Israele si abitua a questa situa-
zione di stallo: spendiamo im difesa cifre fa-
volose, ogni tanto ci scappa un morto (dal-
l’altra parte molti di più), ma lo stallo è più
forte della paura di prendere decisioni. Certo
l’economia tira, anche se l’agricoltura tracol-
la per la politica del governo che abbassa le
tasse sulle importazioni dimenticando che i
prodotti agricoli che vengono dall’Europa
sono fortemente sussidiati dai governi, quin-
di la concorrenza con i nostri prodotti, molto
meno aiutati, non è giusta. L’Hi-tech funzio-
na bene e la disoccupazione è ben più bassa
di quella italiana, però ci sono migliaia di la-
voratori pagati malissimo che fanno fatica a
finire il mese. 
Dalla parte positiva c’è stato il riconoscimen-
to dei nostri valori culturali con il premo a
Berlino a David Grossmann e a Venezia al
film Fox trott, con beneplacito della nostra
ministra della Cultura Miri Reghev che ha ac-
cettato a malincuore il premio a Grosmann
ma si è dimenticata di complimentarsi con lui
mentre ha condannato a più riprese il film (da

Israele, 
gli antisemiti 
e gli ebrei 
della diaspora
Come ho argomentato più a lungo in “Diaspo-
ra e Israele, esilio e stato-nazione: due famiglie
separate del popolo ebraico?” (Rassegna men-
sile di Israel, 1, 2016), vi è una biforcazione in
atto nell’ebraismo, fra Israele, stato-nazione
degli israeliani, e la diaspora, nelle Americhe e
in Europa, dove gli ebrei vivono integrati in so-
cietà che si stanno trasformando, seppure con
lacerazioni e regressi, verso forme di conviven-
za multiculturale. Gli ebrei di Israele vivono
un’esistenza nazionale sotto un governo “ebrai-
co” dotato degli strumenti classici di uno stato
sovrano-esercito, polizia, giustizia. Un governo
che persegue interessi geopolitici propri, detta-
ti anche dalle ovvie esigenze della realpolitik in
un mondo complicato e in un Medio Oriente
scosso da immani catastrofi. Gli ebrei diaspori-
ci sono cittadini degli stati in cui vivono, alle
cui leggi si conformano, alla cui vita civile par-
tecipano. Israele pretende spesso di rappresen-
tare gli ebrei del mondo nella loro totalità e di
difenderne le ragioni di un’esistenza sicura, pa-
cifica e scevra da persecuzioni. Di più, spesso
proclama di agire per conto e in difesa del po-
polo ebraico nella sua interezza, come dopo gli
attentati antisemiti in Francia o Belgio o nel-
l’opposizione agli accordi con l’Iran. 

Israel De Benedetti (segue a pag. 5)

Shazarahel (segue a pag. 4)

lei mai visto) definendolo anti patriottico.
Sulla famiglia Netanyahu sono continuate le
inchieste sulle spese di Sara e sui regali rice-
vuti da Bibi. Sara, che ha fatto la cresta sulle
spese di circa 90.000 euro, si difende dicen-
do che la colpa è del suo capo cameriere. Bi-
bi, poveretto, è costretto a ricevere i regali di
un magnate. Come finirà? Penso in una bol-
la di sapone, però restano due inchieste inte-
ressanti: i rapporti tra il capo del governo e la
stampa per farsi un giornale di corte, e le va-
rie inchieste sullo scandalo dei sommergibili
e delle vistose bustarelle che varie persona-
lità dell’entourage di Bibi avrebbero ricevu-
to. Ora io, cittadino normale, mi domando:
ammesso che Sara e Bibi risultino estranei e
non colpevoli, come mai si circondano di
persone corrotte e non se ne accorgono? A
mio parere un primo ministro che non si ac-
corge di quello che fanno i suoi parenti, ami-
ci, capi di dipartimenti da lui stesso nomina-
ti, non può più restare in carica e certamente
non può godere più della fiducia del paese.
Ma la maggioranza del nostro popolo la pen-
sa diversamente: in uno degli ultimi sondaggi
il 70% degli interrogati si sono dichiarati sicu-

Da quando vivo qui in Israele ho subìto di-
verse guerre, non ricordo neppure più quan-
te, tanto che dentro la mia mente le confondo
perché si assomigliano tutte. Tuttavia l’ulti-
ma guerra, Tzuk Eitan, è stata particolarmen-
te cruenta ed estenuante. Tanto che ho preso
la risoluta decisione di non voler fare mai più
una simile esperienza in vita mia e mi sono
fermamente ripromessa che questa per me
sarebbe stata l’ultima guerra. Si può passare
per pazzi nell’affermare una cosa del genere
nel contesto di un sanguinoso e prolungato
conflitto come quello israelo-palestinese.
Eppure, con mia grande sorpresa e gioia, po-
co tempo dopo la guerra ho avuto modo di
prender coscienza che non ero l’unica donna
israeliana ad aver nutrito questi pensieri.
Ascoltando le testimonianze di diverse don-
ne del movimento Women Wage Peace mi
sono presto resa conto che eravamo in mol-
tissime, mogli e madri, ad aver deciso ferma-
mente nel proprio cuore e nella propria men-
te: “questa è l’ultima guerra”. E sono senti-
menti che uniscono donne di ogni tendenza
politica, donne ebree ed arabe, israeliane e
palestinesi, donne laiche e donne religiose,
donne di sinistra, di centro e di destra, e don-
ne che, come me, semplicemente non credo-
no nella politica.
Questo movimento è nato così, spontanea-
mente: donne che avevano deciso che questa
sarebbe stata l’ultima guerra e che non sono
più disposte a sacrificare la vita dei propri fi-
gli, dei propri mariti e dei propri cari allaGiorgio Gomel (segue a pag. 2)

causa della guerra continua si sono incontra-
te ed hanno deciso di unire i propri sforzi in
quella che potrebbe sembrare un’utopia: fare
pressione sul governo israeliano affinché ac-
cetti di sedersi nuovamente al tavolo dei ne-
goziati con le autorità palestinesi. Il movi-
mento non propone dei parametri specifici
sul tipo di accordo da raggiungere, ciò che
conta è che un accordo di pace venga firma-
to ed attuato.
“La pace è possibile! Ci è proibito rinuncia-
re! Non ci fermeremo fino al raggiungimen-
to di un accordo politico!” questi sono solo
alcuni degli slogan del movimento.
Il movimento WWP è attivo da ben tre anni
ed ha organizzato manifestazioni in tutto il
Paese. Durante il periodo dei 50 giorni in cui
si commemora la guerra Tzuk Eitan, le don-
ne del movimento si sono alternate in un di-
giuno continuato giorno e notte davanti alla
Knesset per intercedere presso il Primo Mi-
nistro Netanyahu affinché accetti di ripren-
dere i negoziati di pace con i leader palesti-
nesi.
In soli tre anni questo movimento si è diffu-
so a macchia d’olio e ha coinvolto decine di
migliaia di donne in tutto il Paese. Oggi co-
stituisce il più grande movimento per la Pace
in Israele. Migliaia di ore di volontariato so-
no state consacrate per evitare una prossima
guerra.
La motivazione delle donne impiegate in

Invidia di Caino, 
agricoltore,

per il sacrificio 
di Abele, pastore. 

(Genesi, 4, 3-5)
Disegno di Stefano

Levi Della Torre

UN ANNO È PASSATO, COSA
CI PORTERÀ IL PROSSIMO?

LA PACE È POSSIBILE!
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Tre episodi recenti sembrano però contraddi-
re questo assioma: le marce razziste di Char-
lottesville negli Stati Uniti, la nefasta retori-
ca antisemita agitata in Ungheria contro
George Soros; l’avanzata dell’estrema destra
nelle elezioni tedesche. Tre casi in cui alle
reazioni preoccupate del mondo ebraico al-
l’irrompere nello spazio pubblico di forme
aperte di razzismo antiebraico ha corrisposto
un silenzio opportunistico da parte del go-
verno in carica in Israele.
Già poco dopo l’elezione di Trump diverse
associazioni ebraiche politicamente progres-
siste avevano dichiarato in una loro lettera
aperta al Presidente che “ … espressioni di
xenofobia, islamofobia, misoginia intorno
alla sua campagna minacciano di compro-
mettere i valori fondanti della nostra nazio-
ne… Proprio perché molte delle nostre fami-
glie giunsero nel paese fuggendo dalle perse-
cuzioni lottiamo per difendere l’identità del -
l’America come luogo di rifugio.” Anche
l’Antidefamation League, un’antica associa-
zione dedita alla battaglia contro il pregiudi-
zio etnico-religioso, dichiarò nell’occasione
di un’audizione del suo direttore Greenblatt
presso la Knesset che “l’antisemitismo è pe-
netrato nel linguaggio comune in modi che
molti ebrei che hanno vissuto gli orrori della
Germania nazista trovano sconvolgente e …
che la alt-right – la cosiddetta destra alterna-
tiva affermatasi negli Stati Uniti – è solo un
nome nuovo di un’idea vecchia, cioè la su-
premazia bianca”. Dopo le violenze di Char-
lottesville e l’ambiguo atteggiamento di
Trump che postulava una sorte di equivalen-
za morale fra gli estremisti della destra razzi-
sta e i loro avversarti antirazzisti, ben quattro
organismi rappresentativi del rabbinato ame-
ricano (Central Conference of American
Rabbis e Religious Action Center of Reform
Judaism, riformati; Rabbinical Assembly,
conservative; Reconstructionist Rabbinical
Association) hanno reagito duramente annul-
lando da parte loro una vecchia tradizione di
incontri augurali fra il Presidente e il mondo
ebraico per il nuovo anno. 
In Ungheria, malgrado la protesta dell’amba-
sciatore di Israele contro la diffusione di ar-
ticoli, manifesti nelle strade, trasmissioni ra-
dio TV diretti contro George Soros e gravidi
di stereotipi antiebraici, Netanyahu, in visita
di stato a Budapest, non ha reagito, almeno
pubblicamente, esprimendo critiche al go-
verno di Orban. Soros, che sostiene ONG
israelo-palestinesi dedite alla difesa dei dirit-

ti umani e della pace, è evidentemente un av-
versario per la destra al potere in Israele as-
sai più ostico dello stesso Orban.
Infine, la Germania. Il Consiglio centrale de-
gli ebrei tedeschi ha espresso subito dopo il
voto la sua apprensione per il fatto che “per
la prima volta un partito populista di destra
vicino a gruppi della destra estrema è rappre-
sentato in Parlamento”. Persino Ronald Lau-
der, Presidente del Congresso mondiale
ebraico e generalmente assai vicino a Ne-
tanyahu, ha usato un linguaggio molto duro
definendo il partito Afd “un movimento rea-
zionario che richiama il peggio del passato
germanico e che può oggi predicare il suo
nefando programma in seno al Parlamento”.
Scrivono Shimon Stein, ex Ambasciatore
israeliano in Germania – e Moshe Zimmer-
mann – professore di storia all’Università
ebraica di Gerusalemme – in un articolo di
fine settembre su Haaretz, “.. la presunta al-
leanza contro musulmani o arabi, suggerita
da AfD e altri populisti è un disastro che
Israele deve evitare ad ogni costo. Non solo
è un’alleanza immaginaria, ma un tradimen-
to della battaglia contro l’antisemitismo e dei
valori umani fondamentali del sionismo...
Essere ciechi rispetto al razzismo e all’intol-
leranza in Germania, in Europa, nella spe-
ranza di conseguire un appoggio alle politi-
che di Israele nei territori occupati è una di-
sgrazia. La Afd non è soltanto un altro dei
tanti movimenti populisti che agitano l’Euro-
pa. È un movimento che intende invertire lo
sforzo intrapreso dalla Germania democrati-
ca per apprendere dal passato orrendo le le-
zioni necessarie per un futuro di tolleranza”.
Per il governo di Israele e i suoi apologeti an-
che nel mondo ebraico l’appoggio, anche se
strumentale e provvisorio, della destra pur
inquinata dall’antisemitismo ma accanita av-
versaria dell’Islam è una seduttiva lusinga.
Un’illusione purtroppo. Per la difesa del fu-
turo degli ebrei è invece più efficace, oltre-
ché eticamente degno, combattere il razzi-
smo e le discriminazioni rivolte oggi contro
altri soggetti deboli o emarginati. Vi è un in-
teresse oggettivo degli ebrei, infatti, nel lot-
tare contro forme di intolleranza quand’an-
che non colpiscano direttamente gli ebrei e
nel vivere in società plurali ed aperte, in cui
le identità, soprattutto di minoranza, siano ri-
spettate. Ne è una prova la travagliata storia
degli ebrei in cui troppe volte razzismo,
esclusione sociale, discriminazione religiosa
si sono riflessi in odio antiebraico.

Giorgio GomelVignetta di Davì

(segue da pag. 1) Israele, gli antisemiti...
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i lettori 
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con le loro generose offerte

Minima moralia
Il 18 ottobre fu una giornata di grande
perplessità. Immense folle andavano e ve-
nivano, con aria smarrita, per le strade di
Pietroburgo. Si era riusciti a ottenere
una Costituzione. Che cosa sarebbe avve-
nuto dopo? Che cosa era permesso? Che
cosa era proibito?
Data la mancanza di sicurezza dei giorni
precedenti, io dormivo da un mio amico
che era impiegato nei servizi dello Stato.
Nella mattina del 18 egli venne da me te-
nendo in mano  l'ultimo foglio del Pravi-
tel’stvennyi (la “gazzetta ufficiale”). Un
sorriso di allegria e di entusiasmo, che il
suo scetticismo abituale cercava di repri-
mere, era diffuso sul suo fine volto.
– Hanno pubblicato il Manifesto costitu-
zionale!
– Impossibile!
– Leggete. 

Da L.D. Trotskij, 
1905, Samonà e Savelli, 1969 
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CHIAMATA DI CORREO
degli imputati, che nel corso del dibattimento
hanno lasciato l’impressione che la loro “im-
presa” fosse andata al di là delle loro intenzio-
ni: andando un po’ a tentoni hanno cercato di
spiegare che la scelta della cancellata della Si-
nagoga avrebbe avuto un motivo “pratico, non
essendovi altri cancelli in centro città dove po-
ter legare agevolmente il drappo” (puerile!);
altro motivo – che contraddice il precedente –
sarebbe stato “simbolico, trattandosi della zo-
na in cui sorgeva l’antico ghetto ebraico” e
qui, rafforzando la contraddizione, hanno spie-
gato che “creando una sorta di parallelismo
tra i bombardamenti a Gaza ed i soprusi subi-
ti dal popolo ebraico, si voleva spronare la re-
lativa comunità a prendere posizione su quan-
to accadeva in quei giorni” (confermando co-
sì il rischio di confusione tra israeliani e ebrei);
infine l’ammissione della consapevole stru-
mentalizzazione: “l’inevitabile risonanza che
la vicenda avrebbe avuto, avrebbe contribuito
alla diffusione del loro messaggio”.
Ha lasciato delusa la Comunità il fatto che gli
imputati, nonostante l’imbarazzo dimostrato
per le conseguenze (non calcolate) della loro
impresa, non abbiano ritenuto di ammettere
esplicitamente di aver sbagliato. 
Non è quindi tanto la conclusione (quasi scon-
tata) del processo quale voluto dalla Procura,
quanto l’attenzione che si è creata intorno, e che
– come annota il giudice riportando le osserva-
zioni della denunciante – ha dato luogo in rete a
commenti di critica al popolo ebraico. Come
volevasi dimostrare: istigazione c’è stata, forse
non voluta, ma facilmente prevedibile da chiun-
que faccia uso delle comunicazioni di massa.

In nota: all’indomani dell’assoluzione due as-
sociazioni (la Rete ECO Ebrei Contro l’Occu-
pazione e la Pax Christi Campagna Ponti e non
Muri) hanno diffuso un comunicato stampa, le
cui conclusioni lasciano sconcertati per l’inac-
cettabile mistificazione per omissione della vi-
cenda: si pone in rilievo l’importanza della
sentenza “in quanto è la prima volta che din-
nanzi alla denuncia alla magistratura di una
Comunità ebraica contro la manifestazione di
un pensiero critico nei confronti dello Stato di
Israele si arriva a una sentenza assolutoria fa-
cendo cadere le accuse di istigazione all’odio
razziale e di propaganda di idee basate sulla
discriminazione”. Per sostenere la loro tesi
questi propugnatori della verità hanno taciuto
l’unico elemento rilevante, cioè che la denun-
cia nasceva non dal contenuto dello scritto, ma
dall’affissione dello striscione alla cancellata
della Sinagoga; fatto oggettivamente irrispet-
toso verso un luogo di culto, e facilmente in-
terpretabile come chiamata di correo della Co-
munità – di qualsiasi ebreo, anche di quelli di
ECO – nelle iniziative del governo israeliano. 

Paola De Benedetti

Nei giorni in cui andava in stampa lo scorso
numero di Ha Keillah il Tribunale di Vercelli
depositava le motivazioni della sentenza con
cui erano state assolte per insussistenza del fat-
to le due persone che nel luglio 2014 avevano
appeso alla cancellata esterna della Sinagoga
di Vercelli un drappo con la scritta “STOP
BOMBING GAZA ISRAELE ASSASSINI
FREE PALESTINE”. Aveva dato avvio al pro-
cesso la denuncia presentata dalla Presidente
della Comunità Ebraica di Vercelli, per l’asso-
ciazione di una comunità religiosa ad atti rife-
ribili al governo di Israele, comportamento
considerato come reato di diffamazione. All’e-
sito delle indagini la Procura della Repubblica,
andando oltre le intenzioni della Comunità, ha
ritenuto di contestare il reato previsto dalla
Legge Mancino che sanziona gesti, azioni, slo-
gan aventi per scopo l’incitazione alla violen-
za e alla discriminazione per motivi razziali,
etnici o religiosi.
La lettura della sentenza è interessante sotto
diversi profili: innanzitutto perché mette in
evidenza il fatto che esistono comportamenti
che, pur non essendo previsti come reati, sono
“certamente censurabili” e tali da risultare
concretamente provocatori, rilevando l’inop-
portunità della “strumentalizzazione della Si-
nagoga per veicolare un messaggio politico di
critica allo Stato di Israele”. E sul tema dà at-
to delle dichiarazioni sia della denunciante sia
di una teste introdotta dalla difesa sulla “stru-
mentalizzazione in alcuni contesti della critica
allo stato predetto (Israele) per la promozione
di slogan antisemiti”.
Altro motivo di interesse sono le dichiarazioni

DUE PESI E DUE MISURE O 
PERICOLOSO PRECEDENTE?

mile testimonianza possa essere stata ritenuta
utile per la difesa. Pare incredibile, poi, che la
rete Ebrei Contro l’Occupazione abbia tratto
dalla vicenda la conclusione che la sentenza
abbia stabilito che criticare Israele non è anti-
semitismo. Nel caso specifico non era in di-
scussione nessuno di questi temi, né i compor-
tamenti di Israele, né il diritto di critica, e nep-
pure il controverso rapporto tra antisionismo e
antisemitismo. Era in discussione uno striscio-
ne sulla cancellata di una sinagoga.
Qualcuno ha rilevato che il messaggio era in-
dirizzato volutamente agli ebrei italiani perché
sono sostenitori acritici di Israele. Ammesso e
non concesso che questo sia vero, ciò significa
che è lecito appendere striscioni su un luogo di
culto per criticare le opinioni (vere o presunte)
dei suoi frequentatori o per sensibilizzarli sui
delitti commessi dai loro correligionari? Se ri-
spondiamo affermativamente a questa doman-
da autorizziamo chiunque ad appendere cartel-
li e striscioni sulla porta delle moschee ogni
volta che si verifica un attentato commesso da
terroristi musulmani. Tanto più che in un caso
simile – a differenza di Israele a Gaza – i ter-
roristi sostengono esplicitamente di agire per
motivazioni religiose.

Anche i legami culturali tra gli ebrei italiani e
Israele non sono pertinenti. Supponiamo che
in Italia ci sia una moschea frequentata da tur-
chi o una chiesa ortodossa frequentata da rus-
si; supponiamo persino che quei luoghi di cul-
to siano finanziati dai governi di quei Paesi;
ammettiamo anche che i frequentatori siano
effettivamente convinti sostenitori di quei go-
verni e di tutte le loro azioni. Nessuno comun-
que si sognerebbe (giustamente) di andare ad
appendere cartelli contro Erdogan o Putin. E
chi mai è andato ad appendere striscioni sulle
moschee per denunciare il genocidio degli Ya-
zidi? Eppure sono stati massacrati proprio in
nome dell’Islam.
Dunque per l’ennesima volta siamo di fronte
due pesi e due misure: non solo lo stato di
Israele è giudicato con criteri molto più severi
di quelli con cui sono giudicati gli altri stati,
ma anche gli ebrei sono chiamati in causa per
i comportamenti dei propri correligionari in
contesti in cui nessuno si sognerebbe di coin-
volgere i fedeli di altre religioni. Qualcuno for-
se obietterà che non è vero e che in realtà an-
che i musulmani sono chiamati pesantemente
in causa quando si verificano attentati da parte
di terroristi islamici. Forse i cartelli ingiuriosi
sulla porta delle moschee ci sono ma passano
in sordina, o forse non ci sono solo perché le
moschee in Italia sono di solito meno identifi-
cabili delle sinagoghe. Può darsi. Se così fos-
se, però, la strumentalizzazione della vicenda
di Vercelli diventerebbe ancora più grave per-
ché costituirebbe un pericoloso precedente:
l’assoluzione degli imputati potrebbe essere
(erroneamente) interpretata come un’autoriz-
zazione ad appendere cartelli e striscioni sulle
porte dei luoghi di culto, e qualunque fascista,
leghista o simile si sentirebbe legalmente auto-
rizzato a prendere di mira qualunque moschea.
È tutt’altro che una prospettiva tranquillizzante,
quasi da far rimpiangere i due pesi e due misu-
re. Dunque se davvero non esiste una legge che
vieti di appendere cartelli e striscioni su un luo-
go di culto mi pare che sarebbe davvero oppor-
tuno crearla. E se nel caso specifico l’assoluzio-
ne degli imputati è stata corretta – perché il capo
di imputazione era sbagliato e perché gli accu-
sati avevano comunque riconosciuto i propri er-
rori – questo non autorizza a farne un simbolo o
una bandiera: sarebbero inevitabilmente un sim-
bolo e una bandiera estremamente pericolosi.

Anna Segre

Al di là delle questioni legali discusse nell’ar-
ticolo qui a fianco mi pare che la vicenda di
Vercelli ponga un problema più generale. Rite-
niamo accettabile (anche se, a quanto pare,
non è palesemente illegale) appendere striscio-
ni e cartelli su un luogo di culto? 
Se a questa domanda si risponde in modo ne-
gativo (come credo farebbe la maggior parte
dei nostri lettori) qualunque altro discorso di-
venta del tutto irrilevante. Non è rilevante sa-
pere se la scritta sia più o meno motivata o se
il suo contenuto sia vero o falso. E non è nep-
pure rilevante sapere quali siano le opinioni
dei frequentatori in merito ai temi sollevati. Se
partiamo dal presupposto che un luogo di cul-
to debba essere rispettato in virtù della sua
stessa funzione, le scritte dovranno in ogni ca-
so trovar posto altrove. 
Sembra una cosa talmente ovvia che non do-
vrebbe esserci bisogno di aggiungere altro. E
invece nel caso di Vercelli questa ovvietà sem-
bra essere sfuggita a molti dei protagonisti e
commentatori della vicenda. È sconcertante
che una giornalista del calibro di Amira Hass
sia volata a Vercelli apposta per testimoniare
che davvero Israele a Gaza ha commesso atro-
cità, ed è ancora più sconcertante che una si-
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tissime autorità governative e politici di ogni
orientamento, ebrei ed arabi, sostengono il
movimento: Ajman Aodi (Lista Araba Unita-
ria), Avi Gabbay e Zipi Livni, (Avodà, Labu-
risti), Yehuda Glick (Likud), il Ministro del-
la Sicurezza Gilad Erdan, e molti altri.
Nel mese di agosto scorso, il Prof. Foad Ao-
di, ortopedico fisiatra di origine palestinese,
focal point per l’integrazione in Italia per
l’Alleanza delle civiltà dell’UNAOC (orga-
nismo dell’ONU) e fondatore delle Comu-
nità del Mondo Arabo in Italia (Co-Mai),
dell’Associazione Medici di Origine Stranie-
ra in Italia (AMSI), del Movimento interna-
zionale Uniti per Unire e della Confederazio-
ne Internazionale Laica Interreligiosa CILI-
Italia, ha incontrato a Gerusalemme alcune
rappresentanti del movimento Women Wage
Peace e ha aperto presso il Comune di Taiba
il Convegno dedicato alla pace e al Dialogo,
stabilendo così una collaborazione fra le sue
associazioni e il movimento WWP, in paral-
lelo con le attività svolte in Italia dal 1 all’11
settembre nelle #FestedelDialogo da lui or-
ganizzate e promosse.

A partire dal 24 settembre 2017, con l’inizio
del nuovo anno ebraico, è iniziata una gran-
de marcia della pace partita dai quattro ango-
li d’Israele per confluire in Gerusalemme a
Sukkot.
Gli eventi si sono svolti ai quattro angoli del
paese:
SUD
La cerimonia d’inaugurazione della Strada
della Pace si è svolta all’inizio del nuovo an-
no ebraico, il 24 settembre a Sderot la mat-
tina e la sera presso il Kibbutz Tzeelim.
La rotta meridionale degli eventi è passata
attraverso Sderot, Kissoufim, Zeelim, Ye-
rouham, Rahat, Beer Sheva, Arad, Gush Et-
zion (vicino Eli) e altre località. L’evento
principale di questa rotta del Sud si è svolto
a Dimona il 26 settembre.
NORD
La rotta settentrionale del percorso è passata
attraverso Hatzor, Tiberias, Fureidis e altre
località. L’evento principale della rotta set-
tentrionale del percorso si è svolto a Nazaret
il 3 ottobre.
OVEST
La rotta occidentale de cammino è arrivata il
6 ottobre a Jaffa dove una sfilata e una riu-
nione si è svolta sotto la direzione del grup-
po delle giovani donne di WWP.
EST
La giornata dell’8 ottobre è stata il corona-
mento della Strada della Pace.
La mattina c’è stato un grande raduno presso
il villaggio della Pace costruito nella pianura
accanto al Mar Morto, dentro la tenda di
Agar e Sarah, in cui migliaia di donne ebree
e palestinesi si sono incontrate per discutere,

questa lotta si è maggiormente intensificata
con l’apertura ufficiale del rapporto del Con-
trollore di Stato sulla guerra del 2014 Tzuk
Eitan che ha vergognosamente rivelato come
le proposte politiche di gestione del conflitto
non siano state prese in considerazione da
parte del governo e mostrato chiaramente
che quella sanguinosa guerra durata 50 gior-
ni avrebbe potuto essere evitata. E tante vite
risparmiate.
Il 12 giugno a Gerusalemme, Sharon Katz ha
presentato dinanzi ad una delegazione di
donne del movimento WWP il suo documen-
tario “When Voices Meet” che narra le incre-
dibili vicende legate a “The Peace Train”, il
Treno della Pace, che ha contribuito a porre
fine all’apartheid in Sudafrica. Sharon Katz,
musicista ebrea sudafricana, ha utilizzato la
musica per rompere le barriere razziali artifi-
cialmente imposte dal regime e ha raccolto
intorno a sé un coro di 500 bambini di ogni
etnia e lingua che nel 1993 ha portato in
tournée per tutto il paese. Pochi mesi dopo
questa azione “dal basso”, Nelson Mandela è
diventato il primo presidente democratica-
mente eletto in Sudafrica. Una donna sola ha
scosso un intero sistema. In quella occasione
ho avuto il grande onore di parlarle privata-
mente. Ha detto a noi donne israeliane che la
lotta efficace può e deve essere fatta dal bas-
so: se cambia la mentalità delle persone, l’i-
deologia politica non può più avere presa
sulle coscienze. Se si abbattono i muri men-
tali che creano diffidenza, intolleranza e pre-
giudizi fra la gente, i politici non potranno
più fare leva sull’odio e sulla paura. 
Il 27 luglio scorso a Gerusalemme di fronte
ad Har haBayt/Al-Aqsa centinaia di  donne
ebree, musulmane e cristiane si sono riunite
per manifestare contro la violenza e l’inutile
spargimento di sangue, e per pregare insieme
per la pace. Dopo aver sentito gli spari degli
scontri sulla spianata, i canti delle donne si
sono mescolati alle voci dei muezzin in sot-
tofondo. Proprio mentre si consumavano sul
monte di fronte a noi momenti drammatici di
scontri fra fedeli musulmani e forze dell’or-
dine, a motivo della protesta contro le misu-
re di sicurezza adottate dal governo israelia-
no per l’ingresso alla Moschea di Al-Aqsa,
noi donne ebree e musulmane, con le lacrime
agli occhi, ci abbracciavamo e stringevamo
per mano, nella comune speranza di costrui-
re un avvenire migliore per i nostri figli. E
così è per tutti gli incontri. 
La cosa più incredibile è che questo movi-
mento, malgrado parli di pace (una parola
tabù in Israele, quasi una parolaccia), suscita
grande simpatia in tutti gli ambiti della va-
riopinta società israeliana e risulta incredibil-
mente gradito ad ogni corrente politica. Mol-

danzare e pregare insieme. Sono stati orga-
nizzati gruppi di discussione, mostre artisti-
che e eventi musicali con la partecipazione di
artisti di ogni provenienza. 
È stato lanciato un solenne appello a tutti i
governanti affinché avviino negoziati per un
accordo politico.
Nel pomeriggio a Gerusalemme sono giunte
decine di migliaia di donne in marcia che
hanno proclamato:
“Sì, è possibile! Non ci fermeremo fino a
quando otterremo un accordo di pace!”
Grande attesa per l’intervento di Adina Bar
Shalom, la figlia di Rav Ovadia Yossef Z’L 
che ha accolto le donne del movimento la se-
ra dell’8 ottobre a Gerusalemme. 
Il 9 e 10 ottobre, è stata costruita a Gerusa-
lemme una grande “Capanna della Pace”
(Sukkàt Shalom) dentro cui si svolgeranno
incontri e gruppi di studio.
Verrà inaugurato un parlamento femminile
(Knesset) che accompagnerà più tardi alcune
delle azioni del movimento WWP alla Knes-
set.
Tutta la Strada della Pace è stata accompa-
gnata da un Manifesto congiunto per israe-
liani e palestinesi che è stato co-firmato da
numerose donne durante tutto il tragitto.
Questo Manifesto sarà presentato alla Knes-
set alla al l’apertura della Sessione Invernale.
Recentemente migliaia di donne hanno mar-
ciato per le strade di Cordoba in segno di so-
lidarietà alle donne israeliane e palestinesi.
Ci auguriamo di riuscire ad organizzare pre-
sto anche nella bellissima Italia un grande ra-
duno di massa in nome della Pace.

Shazarahel

Shazarahel è un’artista e scrittrice italo-
israeliana, fondatrice del QK Project, redat-
trice della rivista Madaat, referente per la
stampa e i media in Italia del Movimen -
to Women Wage Peace, vice presidente del-
la   Confederazione Internazionale Laica
Interreligiosa CILI, coordinatrice del dipar-
timento Donne del Dialogo di Uniti per Uni-
re, promotrice di pace collabora in Israele
con diverse realtà locali che lavorano per il
dialogo fra ebrei ed arabi. Il 18, il 19 e il 22
ottobre è stata organizzata a Torino la pre-
sentazione dei suoi nuovi due libri Le tre Re-
ligioni Monoteiste secondo la Kabbalàh e
Kabbalàh per vegetariani e carnivori (con
prima traduzione storica del libro di Rav
Kook,“Visione del Vegetarianesimo e della
Pace”, Ed. Psiche2). 
Il 21 ottobre ha presentato ufficialmente il
movimento Women Wage Peace presso la co-
munità ebraica di Torino.

Per maggiori informazioni
shazarahel@gmail.com

(segue da pag. 1) La pace è possibile!



5come abitanti. E questo succede sia nei kib-
butzim rimasti fedeli ai principi di una volta,
sia nei kibbutzim privatizzati. Questi e quel-
li costruiscono a loro spese la casa e vengo-
no a far parte della comunità. E ci sono per-
fino liste d’attesa. I motivi? Non solo per
l`aria migliore che si respira, ma soprattutto
per i sistemi di educazione, la sicurezza sani-
taria e in genere la sicurezza reciproca che
offre la comunità. I kibbutzim sono ora pieni
di bambini di tutte le età cosa che non succe-
deva da anni. Per noi vecchi è una grande
soddisfazione.
Cosa ci porterà il prossimo anno? Con ogni
probabilità nessuna svolta politica importan-
te. E, come si dice, non solo dalle nostre par-
ti: l’importante è la salute!! 

Israel De Benedetti 

Ruchama, settembre 

ri della colpevolezza di Sara e più del 50%
della colpevolezza di Bibi, ma alla domanda
chi è il più adatto a essere eletto capo del go-
verno, Bibi continua ad essere in testa a tutti. 
Non ci resta che credere al mantra di Bibi:
“Non è accaduto nulla, non accade nulla e
nulla accadrà!” Per fortuna che continuiamo
la campagna contro l’Iran (parole, parole, pa-
role) e così cerchiamo di far dimenticare le
grane di casa. Trump è il nostro più grande
amico e alleato, ma il suo ambasciatore in
Israele si è dimenticato di partecipare, o di
mandare in sua assenza un altro rappresen-
tante dell’Ambasciata, al ricevimento offerto
dal Presidente Rivlin a tutto il corpo diplo-
matico per Rosh Hashanà.
Giorni fa ha fatto colpo sui mass media la
presa di posizione della direzione politica di
Hamas: il governo provvisorio è sciolto, ci si

rivolge ad Abu Mazen per ristabilire una col-
laborazione. Passano i giorni e niente succe-
de: Abu Mazen certamente gode per queste
decisioni ma non fa nulla per dare un avvio a
trattative. Intanto a Gaza hanno quattro ore al
giorno di elettricità e il rifornimento idrico è
in grave pericolo. Anche su questo punto Bi-
bi e autorità militari (in congedo) hanno pare-
ri diversi. Bibi se ne frega delle condizioni
umanitarie di Gaza, più di uno di questi ex
militari sostiene che è interesse diretto di
Israele ripristinare un minimo di condizioni
vitali per la popolazione della zona.
Un segno positivo per la società israeliana
che vale la pena di sottolineare è l’aumento
demografico, senza precedenti, della popola-
zione dei kibbutzim. Dal nord al sud di Israe-
le decine di famiglie giovani, in parte figli o
nipoti di kibbutznikim ma anche gente gio-
vane di città, sceglie di vivere in kibbutz. Al-
cuni come nuovi membri del kibbutz, altri

Vignetta di Davì

(segue da pag. 1) Un anno è passato...

nimizzati, anzi, abbiamo passato un periodo
tutt’altro che negativo. “Il Paese all’avan-
guardia della tecnica del ventunesimo secolo,
potenza militare pronta a fronteggiare nemici
interni ed esterni, con alleati nei cinque con-
tinenti! Per questo, l’antisemitismo di sempre
indossa i panni dell’antisionismo, anche se,
ahimè, fra di noi, per autolesionismo, inge-
nuità o ignoranza c’è chi si concede al pessi-
mismo! Se il dissidio con i palestinesi è allo
stallo è perche dall’altra parte non abbiamo
un partner affidabile. Non dobbiamo chiedere
conto a nessuno: Eretz Israel è la Patria stori-
ca del Popolo Ebraico, e abbiamo diritto di
installarci dal mare al fiume (perlomeno)”. 
La visione “liberal” sostiene che ogni pro-
gresso di un dialogo Gerusalemme-Ramallah
è la condizione sine qua non per lo sblocco dei
rapporti con i palestinesi: il governo allude a
un cambiamento positivo nei nostri confronti
da parte dei paesi sunniti “moderati”, per tema
dell’Iran per un duraturo disgelo con il Medio
Oriente arabo, oltre a collaborazioni de facto
contro il terrorismo. Il governo della destra sta
trasformando, a poco a poco, il carattere della
democrazia d’Israele, sia per la debolezza di
una opposizione frammentata, sia per i timori,
i pregiudizi che dominano gran parte dell’opi-

nione pubblica. Posizione atavica e nello stes-
so tempo in sintonia con trend globali. Un
quadro che un analista ponderato, che crede
profondamente, nella centralità di Israele, da
trasmettere alla diaspora, per onestà intellet-
tuale e responsabilità esistenziale, ha il dove-
re di concretizzare nei suoi scritti o a voce, per
quanto possibile, senza cedere a inevitabili
scontri degradanti con chi sia onestamente su
posizioni contrastanti.

Moshè David Cassuto

Ho ricevuto due volumi della Rassegna Men-
sile di Israel, dedicati ad Umberto Cassuto
Maestro di Bibbia nel Paese della Bibbia A
cura di Angelo M. Piattelli e Alessandro Rofè.
La lettura mi sta impegnando in un coinvolgi-
mento intellettuale e sentimentale profondo!
Per me la RMI è l’espressione forse più alta
della cultura degli ebrei d’Italia da quasi un
secolo. Figlia di quel moto di rinascita che eb-
be nel secondo decennio del secolo scorso a
Firenze il suo centro propulsore e sono grato
agli attuali continuatori nel loro proseguire
degnamente i dibattiti, i contributi scientifici
delle origini. Gli ultimi volumi sono stati de-
dicati a Maestri che hanno guidato le Comu-
nità lasciando un segno imperituro. Ora i due
volumi attuali, indivisibili, il primo con con-
tributi su Moshè David Cassuto e il secondo
con una scelta di saggi del Maestro, contribui-
scono a mettere a fuoco la sua figura tra le più
grandi uscite dall’ebraismo italiano del Nove-
cento. Leggendo queste pagine mi colpisce
sempre di più la personalità poliedrica del rab-
bino, studioso, scienziato, che eccelse in sva-
riati campi della cultura di Israele. Biblista,
storico degli ebrei d’Italia (specie fiorentini e
toscani), letterato, filologo, bibliografo. 
Una riflessione personale. Considerando la
biografia del Nostro, rivado all’iter del figlio
della comunità di Firenze che ascese fin da gio-
vane su una scala di ebraicità vissuta collegata
ad uno studio di scienze ebraiche a tutto cam-
po, che non si ritirò dall’impegno rabbinico do-
po la morte del Maestro. Docente universitario
e insegnante al Collegio Rabbinico che lo ebbe
allievo. Cacciato dalle leggi infami del ’38, di-
venne “Maestro di Bibbia nella Terra della Bib-
bia” all’Università di Gerusalemme, lasciando
una eredità incancellabile. Con commozione ri-
vivo l’uomo, per così dire, che fu tragicamente
colpito da due lutti familiari affrontati con una
forza che forse ne abbreviò la vita. Una con-
fessione: da italkì con ascendenze fiorentine,
mi rammarico di non aver avuto l’occasione di
conoscere in vita il Maestro. Forse avrei potuto
attingere dalla sua sapienza la capacità di af-
frontare dilemmi, problematiche e dubbi che
ho incontrato e incontro lungo il mio cammino
ebraico in Italia e, sopratutto, in Eretz Israel.
Sia la Sua Memoria di Benedizione.

Reuven Ravenna

Tuoni

Mai come quest’anno ho sentito l’Universa-
lità di Rosh Hashanà, il messaggio, la pre-
ghiera che rivolgiamo al Creatore per il nuo-
vo anno, con le sue incognite, i nostril timo-
ri e le speranze, dell’uomo e dell’umanità
tutta! Il quadro globale non è che ci ispiri ot-
timismo. Dove sfocerà il ping-pong, per ora
solamente verbale, tra Trump e il dittatore
nordcoreano? E l’Iran che apertis verbis au-
spica la distruzione dello “Stato sionista”, e
che a mo’ di missile sfida assieme all’ultimo
stato stalinista dell’Asia orientale le nazioni?
Con i nostri vicini medio-orientali allo sfa-
scio, dopo anni di guerre convenzionali o
meno, con ripercussioni nel vecchio conti-
nente, che leggiamo al quotidiano. 

Narrazioni

Analizzando la situazione, il “matzav”, di
Israele che entra nel suo settantesimo anno
notiamo, grosso modo, due punti di vista, che
per semplicità definisco “visti da destra” o
“visti da sinistra”. Da Re Bibi in giù, nono-
stante i problemi, i timori, niente affatto mi-

BLOCKNOTES



6

is
ra

el
e permesso la riapertura dell’ambasciata israe-

liana ad Amman e il ritorno in sede dell’am-
basciatore (l’unico dei due in paesi arabi). 
È dunque inevitabile che il conflitto israelo-
palestinese si trasformi definitivamente in
guerra di religione totale ebraico-islamica?
O, come Huntington analizzava, “nello scon-
tro di civiltà” molto ben accettato in Israele?
Fondandosi su ciò e adesso sull’islamofobia,
persino la destra europea cela le tendenze an-
tisemite tradizionali e sostiene Israele come
avamposto dell’occidente giudeo-cristiano!
Netanyahu trova appunto appoggio in Trump,
nei partiti d’estrema destra in Europa occiden-
tale e adesso anche nei governi etnocentrici e
xenofobi in Europa Orientale e in India.
La decisione di fare controlli all’entrata della
spianata sacra del Tempio (e delle Moschee)
sarebbe certamente logica e giustificata dal -
l’attacco fanatico compiuto da persone che vi
si erano nascoste. Tali controlli sono effettua-
ti su tutti i turisti e visitatori non musulmani
(inclusi naturalmente gli ebrei) – e sono co-
muni in molti luoghi santi e importanti nel
mondo (come per esempio il Duomo di Mila-
no), inclusi fedeli e visitatori musulmani e
non, anche nel mondo arabo, come per esem-
pio alla Kaaba della Mecca. L’unico problema
sarebbe come farlo efficacemente senza ren-
dere impossibile l’accesso in poco tempo di
decine, se non centinaia, di migliaia di perso-
ne per la preghiera settimanale in comune il
venerdì e specialmente nelle feste importanti.
Perché dunque una tale reazione alla decisio-
ne presa dal governo israeliano d’adottare il
sistema proposto dalla polizia? L’esercito e i
servizi segreti avevano previsto che sarebbe-
ro scoppiati disordini, ma non hanno osato in-
sistere, data l’atmosfera eccitata tra gli israe-

Vorrei proporre ai lettori un’analisi che pur-
troppo è sempre attuale ed esemplare di una
serie intensissima di eventi collegati durante
i gravi giorni di tensione della caldissima se-
conda metà dello scorso luglio (2017) a Ge-
rusalemme, in Israele, Palestina, Giordania e
altrove nel Medio Oriente.
Due poliziotti drusi-israeliani uccisi con ar-
ma da fuoco in mano di tre giovani arabi
israeliani usciti dalla spianata del Tempio
(Haram al Sharif o Elakza, sacro all’Islam
solo meno della Kaaba alla Mecca e della
moschea di Medina), lì rincorsi e uccisi; ri-
fiuto dei musulmani di entrare nella spianata
per le preghiere nella moschea passando at-
traverso controlli magnetici montati in fretta
e sorvegliati unilateralmente dalla polizia
israeliana; preghiere dimostrative all’aperto
e sei giovani palestinesi uccisi durante scon-
tri nei quartieri arabi di Gerusalemme; dimo-
strazioni e proteste popolari e governative in
tutto il mondo islamico, inclusi gli stati più
moderati; tre coloni ebrei trucidati in casa lo-
ro durante la cena dello Shabbat, con coltel-
lo in mano a un diciottenne venuto da un vi-
cino villaggio palestinese, infiammato da
estremisti fanatici; grave incidente in Gior-
dania, con due operai uccisi, probabilmente
per sbaglio causa la tensione, da un agente di
sicurezza dell’ambasciata israeliana, evacua-
to come diplomatico solo dopo che il gover-
no israeliano ha concordato con la Giordania
lo smontamento dei controlli di sicurezza
(con la coda tra le gambe); ritorno trionfante
dei fedeli musulmani sulla spianata, sfruttato
dai palestinesi come se avessero così ripristi-
nato una loro simbolica sovranità, pur mai
ancora ottenuta. Tutto ciò in due settimane e
la tensione con la Giordania non ha ancora

liani, riverberata nei media, e ancora di più tra
i ministri che hanno fatto competizione tra di
loro su chi sia più preoccupato dalla mancata
prova di sovranità israeliana sulla spianata
del Tempio. Sovranità formale, in seguito al-
la vittoria del 1967 e all’annessione immedia-
ta della grande Gerusalemme con decreto go-
vernativo, divenuto legge nel 1980 – ma mai
riconosciuta da nessuno stato estero o organo
internazionale. Moshe Dayan era stato con-
scio della problematica, e aveva dato subito
l’ordine di togliere la bandiera israeliana fis-
sata dai soldati sulla Cupola della Roccia e
aveva subito ripristinato il potere religioso
musulmano sulla spianata, controllato dalla
corte giordana (considerata erede del Profe-
ta). Questo è il famoso status-quo confermato
negli accordi di pace con la Giordania del
1994 (e conservato per anni grazie all’interdi-
zione rabbinica di salire sul luogo del Tem-
pio). Ma da qualche anno gli ultra nazionali-
sti ebrei sfruttano i sentimenti religiosi e pro-
muovono visite dimostrative nelle zone della
spianata dove si crede meno probabile il sito
del Santo dei Santi. Ci sono sempre più ebrei
che straparlano di riedificare il Tempio e si
esercitano a rinnovarne il culto, inclusi persi-
no i sacrifici! Dunque il governo israeliano ha
voluto dimostrare loro la sua sovranità per lo
meno intorno alla spianata, controllandone le
entrate, e dichiarando così di non intaccare lo
status-quo. Per questo la decisione è stata uni-
laterale, senza contatti con la Giordania e/o
coi palestinesi e senza cooperare con le auto-
rità religiose musulmane del luogo, il Wakf.
Ma come previsto e prevedibile, la prova di
forza e di sovranità israeliana è stata sfruttata
dagli estremisti musulmani, che temono cam-
biamenti sulla spianata a favore degli estre-
misti ebrei, per battere i tamburi della lotta di
religione, e ottenere lo schieramento unitario
di tutto il mondo islamico. I palestinesi an-
ch’essi sfruttano la religiosità popolare per ri-
vendicare la loro sovranità, non ancora attua-
ta, e negarne quella israeliana, ottenuta con le
armi, pur dichiarate tutte e due d’origine divi-
na da ambe le parti. 
Sarebbe stato possibile fare diversamente? Il
mio buon senso avrebbe detto di organizzare,
in accordo con la Giordania, che i controlli
siano fatti alla presenza assieme di agenti
israeliani e di rappresentanti del Wakf mu-
sulmano, che sarebbero i primi interessati al-
la sicurezza del luogo sacro e di tutti i visita-
tori e i fedeli. Ma nessuno, per quanto ne
sappia, eccetto me e una giornalista israelia-
na, Anat Saragusti, ha osato neppure pensar-
lo, data la sensibilità demagogica sulla so-
vranità unilaterale israeliana. 
Questo mi rammenta la lontana vigilia di Rosh
Hashanà del settembre 1982: il venerdì po-
meriggio sentii alla radio il giornalista Ron
Ben Ishay descrivere le falangi cristiane liba-
nesi armate che si preparavano nell’aeropor-
to occupato dall’esercito israeliano a entrare
nei campi palestinesi di Sabra e Shatila, due
giorni dopo l’assassinio del presidente cri-
stiano Bashir Gemayel, appena eletto, sotto
la nostra protezione. E io gridai a mia mo-
glie: ci sarà una strage!
Purtroppo il mio buon senso, pur non essen-
do io mai stato esperto del Libano e neppure
mai entratoci, si è tragicamente confermato
già la notte sanguinante di Rosh Hashanà, tra
il sabato e la domenica. Ma Arik Sharon, al-
lora ministro della Difesa, dichiarò che nes-
suno allora se lo sarebbe mai potuto immagi-
nare. Gli unici sia al governo sia all’opposi-
zione che avevano osato fare domande du-
rante la prima Guerra del Libano erano stati
David Levi e Yossi Sarid. 
Il nazionalismo acceca il buon senso e per-
mette ai fondamentalisti di tutte le fedi di fo-
mentare con ogni pretesto la guerra di reli-
gione, sicuri che, dopo Armageddon, il loro
Dio manderà il loro Messia, per coloro che
resteranno in vita. 

Rimmon Lavi
Gerusalemme
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7IL GRAMMATICO 
DI GERUSALEMME
“Ma chiedigli da dove sono arrivati in Israe-
le” “beh, mi imbarazza” “ma come ti imba-
razza, ci sta raccontando la loro storia” in-
calza mio figlio “mah, mi pare una doman-
da aggressiva, su questo è chiaramente un
po’ reticente”. Eppure reticente non è la pa-
rola giusta per il gentilissimo signore che ci
ha accolto nel Centro Universale Karaita di
Ramleh, e che concedendoci cinque minuti
del suo tempo alla fine rimane per oltre
un’ora, a parlarci delle migrazioni dei karai-
ti, da Gerusalemme a Bisanzio alla Crimea
alla Lituania alla Polonia... “...all’80% sono
venuti dall’Egitto” risponde infine, in ebrai-
co, a mio figlio che glielo ha chiesto in in-
glese “...i 30-40mila che sono ora in Israele
vengono al 90% dall’Egitto. Sì.” 
C’è qualcosa che non torna in questo signo-
re magro e paziente, dalla carnagione scura
e dal parlare pacato, quasi dimesso, che rac-
conta delle usanze di questi ebrei che non
riconoscono l’autorità della legge orale, ri-
ferendosi sempre a quelli (meno di 200) ri-
masti in Lituania, e non alle decine di mi-
gliaia venuti dall’Egitto, fra cui probabil-
mente i suoi genitori. “Noi siamo italiani”,
protestiamo, senza però sentircela di ag-
giungere: non è che devi raccontarci la sto-
riella per i turisti ashkenaziti. Rivedo o cre-
do di rivedere la copertina del libro di Ema-
nuela Trevisan Semi su uno scaffale da mia
madre, che mi pento ora di non avere letto.
Quando torno a Firenze, mi riprometto.
Iehi ratsòn milfaneicha... sheika’ru zchuio-
tenu (sia Tua volontà... che siano invocati i
nostri meriti); ecco, i meriti dei karaiti,
com’è che non vengono chiamati? perché
abbiamo strappato via questa pagina della
nostra storia? Provo a porre la domanda, al
seder di Rosh HaShana, ma la cosa muore
lì. Erano solo una setta di riformati...
31 ottobre 1517. 500 anni dall’affissione
delle 95 tesi di Martin Lutero. La Riforma
cristiana. Riuscita.
Maggio 1017. Al Cairo il califfo Al Hakim
proclama Hamza ibn-’Ali ibn-Ahmad
‘Imam dei Monoteisti’. 1000 anni dal tenta-
tivo di Riforma dell’Islam, parzialmente
fallito, da cui ha origine la comunità dei
Drusi.
E i karaiti? Un tentativo di Riforma dell’e -
braismo, ancora antecedente ed ancora più
fallito? È così che Bernard Heller, rabbino
riformato egli stesso, legge la vicenda di
Anan, il mancato Esilarca di Babilonia. Fe-
rito nell’orgoglio e animato da un feroce
ascetismo, avrebbe fondato il karaismo co-
me sfogo alla sua ambizione frustrata e alla

rabbia contro i Geonim che avevano eletto
invece il fratello Hanania. Avrebbe avuto in
questo modo inizio, verso il 760, una para-
bola che moralmente può dirsi conclusa nel
1839, quando Abraham Fircovitch pretese
di dimostrare, su richiesta della comunità,
che alcune tombe karaite in Crimea risaliva-
no al sesto secolo AEV, prima del ritorno
dall’esilio di Babilonia e dell’edificazione
del secondo Tempio a Gerusalemme. 
I karaiti sarebbero allora, forse, discendenti
delle tribù perdute del regno del Nord, poi
fusesi con popolazioni turche, come i Kha-
zari. Non ebrei, o almeno non giudei. Da
non confondere con loro. Di questo, 100 an-
ni dopo, si convinsero anche i nazisti, che li
risparmiarono. 
C’è chi insinua che ci furono anche episodi
di collaborazionismo. Uno scisma, insom-
ma, nato per ripicca personale e consumato-
si nella viltà. O almeno questa è l’impres-
sione che possiamo ricavare dalle fonti del-
l’ebraismo rabbinico. 
E non sappiamo quasi nulla dell’età dell’o-
ro dell’intelligenza karaita del Cairo e di
Palestina. Di figure come Abu Ya’qub Yusuf
ibn Nuh, o come Abu al-Faraj Harun, il
grammatico di Gerusalemme, personaggio
dall’alone leggendario come l’altro Harun,
el Rashid, il califfo delle mille e una notte. 
Esce dal mito solo quando vengono scoperti,
fra i manoscritti collezionati da Fircovitch,
frammenti del Mushtamil, la sua grammati-
ca ebraica Completa, che si aggiunge ad al-
tre opere fra cui una versione riassunta ed
una ancora più riassunta, ed un commento
alla Torà. 
Ed una Guida per il Lettore, dove espone i
principi della cantillazione della Torà, se-
condo la pronuncia tradizionale di Tiberia-
de, che conosceva di persona. Anche di que-
sto scrisse una versione lunga ed una rias-
sunta, entrambe copiate e riadattate da altri,
lontani nei secoli e nei luoghi, dallo Yemen
a Bisanzio a Magonza, che ormai di quella
pronuncia, forse vicina all’ebraico biblico,
percepivano soltanto una pallida eco. 
Se vi è stata volontà rabbanita di sopraffa-
zione, o di effazione della sua memoria, non
traspare dagli apprezzamenti dei rabbini co-
me lui appassionati alla lingua ebraica: il
medico suo coevo Jonah ibn Janah riferisce
di aver ricevuto in Spagna il suo libro da Ja-
cob de Leon, che però si astiene dal pro-
nunciare il nome dell’autore; forse perché,
come scrive poco più tardi il poeta e filo-
sofo Moses ibn Ezra, che invece lo nomina,
“non appartiene alla nostra comunità”;
mentre il suo famoso parente girovago, ese-
geta e astronomo (Abraham) ibn Ezra, or-
mai un secolo dopo, lo definisce “il saggio
di Gerusalemme, che scrisse otto libri di
grammatica, preziosi come lo zaffiro, il cui
nome mi sfugge”. 
E forse sarebbe sfuggito anche a noi, anche
nell’età di Wikipedia, se quei frammenti
non fossero riemersi appunto nella collezio-
ne di Firkovitch a San Pietroburgo. Tardivo
omaggio di un sedicente turco alla sonorità
e allo splendore grammaticale dell’ebraico
classico. 
E forse è questo che voleva dirci la nostra
guida a Ramleh: se vuoi conoscere i karaiti,
parla ebraico. E arabo.

Alessandro Treves
Trieste e Tel Aviv

Per saperne un po’ di più: The Medieval
Karaite Tradition Of Hebrew Grammar, 
PG Khan, disponibile online

Incontro con 
l’ambasciatore
Come premesso in un mio articolo su Ha Keil-
lah (maggio 2017), la campagna promossa dal-
l’Appello di oltre 500 israeliani agli ebrei del
mondo per un’azione comune e coesa al fine di
una soluzione negoziata del conflitto israelo-
palestinese che contempli la fine di un’occupa-
zione che perdura, iniqua e distruttiva per am-
bedue i popoli, dal 1967 e un assetto pacifico
basato su due stati, come le Nazioni Unite pre-
figurarono con la decisione di 70 anni fa, del
novembre 1947, ha tratto alimento e forza dal-
l’impegno collettivo e contemporaneo di indi-
vidui, associazioni e comunità ebraiche nella
Diaspora. In 16 luoghi – Boston, Washington,
New York, Los Angeles negli Stati Uniti, Ot-
tawa e Toronto in Canada, Buenos Aires in Ar-
gentina, Canberra in Australia, Pretoria in Sud
Africa, e in Europa, Roma, Parigi, Londra,
Bruxelles, Zurigo, Stoccolma, Amsterdam – si
sono firmate lettere rivolte agli Ambasciatori di
Israele, diffuse dichiarazioni attraverso la
stampa e i social media o svolte manifestazio-
ni pubbliche in sostegno alla campagna.
Il manifesto che dà il senso anche iconogra-
fico di quanto fatto in Italia è qui allegato.
Molto altro materiale è disponibile sul sito
www.siso.org.il.
La lettera sottoscritta da ebrei italiani – già
pubblicata in Ha Keillah (luglio 2017) – è sta-
ta oggetto di un incontro con l’Ambasciatore
Ofer Sachs a Roma, che ha sottolineato l’im-
portanza di riconoscere il pluralismo delle
opinioni e la piena legittimità del dissenso nel
mondo ebraico in Israele così come nella Dia-
spora. Opinioni ancorché di minoranza sono
legittime e l’Ambasciata di Israele ritiene di
ascoltarle con attenzione. Ci ha anche assicu-
rato che – come abbiamo chiesto – trasmetterà
ai servizi del Ministero degli Esteri a Gerusa-
lemme le nostre istanze. Ci saranno risposte –
diplomatiche, convenzionali o meno? 
Circa i contenuti, ha ricordato che la posizione
ufficiale del governo, ribadita anche di recente
da Netanyahu, è in favore dei “due stati”; Israe-
le propone la ripresa dei negoziati con l’ANP
senza precondizioni ed è interessata ad un ac-
cordo regionale con i paesi arabi sunniti e “mo-
derati”. Vi è peraltro fra i due popoli e le loro
rappresentanze politiche una grave mancanza
di fiducia da cui deriva una profonda distanza
di posizioni negoziali. Nella percezione degli
israeliani l’ANP è incapace di “deliver” un ac-
cordo di pace stabile e credibile per l’opinione
pubblica in Israele, perché i palestinesi sono di-
visi fra Cisgiordania e Gaza, fra Fatah e Ha-
mas, perché la stessa ANP finanzia le famiglie
dei terroristi e detenuti nelle carceri, perché
persiste nell’incitamento all’odio in scuole e
media, ecc.
Noi, riaffermando gli argomenti della lettera
e le posizioni di JCALL, abbiamo ribadito un
sentimento di disagio e preoccupazione per
la distanza crescente e il senso di strania-
mento che si va affermando fra ebrei della
Diaspora e Israele, soprattutto negli USA,
ancorché meno apparente in Europa; per il
degrado di norme e prassi democratiche in
Israele (vedi leggi sulle ONG, sul boicottag-
gio, sullo stato-nazione, sull’ortodossia); per
l’espansione continua degli insediamenti che
rendono via via più difficile una soluzione a
“due stati” e prefigurano nei fatti uno stato
binazionale senza diritti per i palestinesi; in-
fine, per la mancanza di un’iniziativa diplo-
matica da parte di Israele, e per il rigetto del-
l’offerta di pace della Lega Araba che da
tempo propone rapporti normali con Israele
sulla base di condizioni che possono essere
materia di trattativa fra le parti ma che mo-
strano un mutato atteggiamento dei paesi
arabi, disposto al compromesso e volto a so-
stenere in un quadro regionale un eventuale
accordo di pace fra Israele e i palestinesi.

Giorgio Gomel

Antico costume 
karaita
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Questa storia si svolge nella Palestina degli
anni 1911-1912, pochi anni prima della Prima
Guerra Mondiale. La Palestina era allora par-
te dell’Impero Ottomano. Il conflitto tra arabi
ed ebrei non era ancora iniziato, non c’era an-
cora stata la Dichiarazione Balfour del 1917,
e tutto sembrava ancora possibile. Le élite
arabe, a parere degli storici moderni, crede-
vano alla collaborazione con gli ebrei sionisti,
con i quali condividevano interessi socio-eco-
nomici, per la creazione di una patria comune
e moderna. Sempre stando agli storici, c’era
una certa solidarietà anche tra la classe lavo-
ratrice araba e quella ebraica, anche questa
basata su interessi socio-economici. Come di-
cevamo, tutto era ancora possibile. 
I protagonisti della nostra storia sono tre, in-
timamente legati uno all’altro, nonostante le
evidenti diversità.
Il primo, Menashe Meirowitz, era un agrono-
mo ebreo di origine russa che faceva parte
del movimento sionista Bilu. Arrivato a Ri-
shon Lezion nel 1883, era decisamente una
mosca bianca tra i primi sionisti. Da un lato
si opponeva in maniera decisa all’autorità dei
funzionari del barone Rothschild in Palesti-
na; ma dall’altra si rifiutò di prendere parte
alla “rivolta” contro gli stessi funzionari,
perché era convinto che senza l’aiuto econo-
mico del Barone Rothschild i coloni sionisti
non sarebbero sopravvissuti. Poliglotta, par-
lava e scriveva alla perfezione non solo il
russo e l’yiddish, ma anche il francese, l’in-
glese e l’ebraico. Una delle sue attività prin-
cipali era quella di spedire innumerevoli pe-
tizioni e lettere di richieste, pretese e proteste
con cui sommergeva sia i responsabili del
Congresso Sionista che i diversi funzionari
dell’amministrazione Ottomana in Palestina. 
Il secondo era Issa al Issa, un poeta e giorna-
lista arabo cristiano nato a Giaffa. Nel 1911,
assieme al cugino Yousef El Issa, aveva fon-
dato, nella sua città natale, il quotidiano ara-
bo Falastin. Divenuto in poco tempo il quoti-
dano più diffuso in lingua araba, Falastin era,
come il suo direttore al Issa, un feroce critico
del sionismo, che considerava una minaccia
per la popolazione araba della Palestina, e si
opponeva tenacemente all’immigrazione
ebraica nel paese. “I Sionisti” scrisse nelle
sue memorie al Issa “ vedevano in me uno dei
loro nemici più accaniti”. Per combattere la
linea anti-sionista del giornale, “Provarono
(ad usare contro di me) diverse tattiche, tra
cui il denaro e la bellezza femminile. Ma tut-
ti i loro tentativi furono vani”. Effettivamente
i leader ebraici in Palestina non vedevano di
buon occhio il quotidiano, considerato ostile,
e fecero di tutto per farlo chiudere dalle auto-
rità, prima ottomane e poi inglesi.
Il terzo protagonista di questa storia è Abu
Ibrahim, un “fellah”, un contadino arabo. A
partire dal 1911, per circa due anni, pubblica
sul Falastin, degli articoli, sotto forma di let-
tere, nelle quali descrive in maniera appassio-
nata la miserevole vita dei fellahin (plurale di
fellah, nda) arabi in Palestina. Fellahin come
lui. Nei suoi articoli, che erano in “apertura”
di giornale, Abu Ibrahim affronta anche que-
stioni socio-economiche attuali quali la Costi-
tuzione Ottomana del 1908, proclamata in se-
guito alla rivoluzione dei Giovani Turchi. La
Costituzione permetteva a tutti i sudditi del-
l’Impero Ottomano, inclusa la Palestina, di
pubblicare giornali, relativamente liberi, che
potevano criticare il governo. “Quando fu
proclamata la Costituzione – racconta Abu
Ibrahim in una delle sue lettere – se ne co-
minciò a parlare come di una cosa miracolosa,
e così iniziai a leggere i diversi giornali e a
farmi domande”. Domande sulla misera con-
dizione dei fellahin in Palestina, sul fatto che

anche loro avevano dei diritti. Diritti che do-
vevano essere fatti valere rivolgendosi al go-
verno centrale di Costantinopoli. Furono pro-
prio queste domande a spingere Abu Ibrahim
a mandare le sue lettere al Falastin.
Ma la presa di coscienza aveva il suo prezzo:
“Non sono più lo stesso Abu Ibrahim che so-
leva camminare per tre ore dal suo villaggio
fino a Giaffa per vendere una cassa di pomo-
dori” si lamenta in una lettera spedita il
19.5.1912.
Dicevamo che i tre protagonisti sono intima-
mente legati uno con l’altro.
Al Issa e Abu Ibrahim si conoscevano per
forza di cose. Per quanto riguarda Meirowitz
e Abu Issa abbiamo delle testimonianze di-
rette e una supposizione.
Nel 1935, in un’intervista al quotidiano ebrai-
co Doar Hayom, Meirowitz racconta di un suo
incontro avvenuto nel 1911 con il direttore del
Falastin, a Giaffa. “Al Issa mi chiese di colla-
borare al giornale: “Ho sentito che scrivi in
vari giornali e ti chiedo di scrivere anche sul
mio giornale”. Alcuni anni dopo, nel 1941,
Meirowitz racconta una versione diversa del-
lo stesso incontro, dove Al Issa sarebbe addi-
rittura arrivato a casa sua a Rishon Lezion,
chiedendogli di scrivere sul Falastin.
Ma nonostante le sue due testimonianze, di
articoli firmati da Meirowitz sul Falastin non
c’è nemmeno l’ombra… 
È probabile, comunque, che Al Issa e Mei-
rowitz si conoscessero. C’è il caso che il lo-
ro primo incontro fosse stato tramite i circo-
li segreti della Massoneria locale. Yousef el
Issa, il cugino di Issa Al Issa, e co-direttore
del Falastin, era membro di una delle logge
massoniche dal 1906, di cui facevano parte
molti sionisti di Rishon Lezion, che ovvia-
mente conoscevano bene Meirowitz.
Ma cosa legava Abu Ibrahim a Meirowitz?
La risposta è semplice. Abu Ibrahim e Mena-
she Meirowitz erano la stessa persona… Ov-
vero, Meirowitz aveva scritto gli articoli fin-
gendosi e firmandosi il fellah Abu Ibrahim.
Il primo ad avere dubbi sul fatto che Abu
Ibrahim fosse veramente un semplice fellah
era stato Rashid Khalidi, uno dei principali
storici palestinesi contemporanei. Khalidi, che
vede in Issa al Issa uno dei precursori del mo-
vimento nazionale palestinese, ha passato mol-
te ore a leggere le pagine del Falastin, parten-
do dai primi anni della sua pubblicazione. Im-
battendosi, quindi, anche nelle lettere del fel-
lah Abu Ibrahim. Dopo averle lette Khalidi ar-
riva alla conclusione che lo stile forbito degli
articoli non si addice ad un fellah. Nella Pale-
stina dell’ante prima Guerra mondiale, erano
pochi gli arabi che sapevano leggere e scrive-
re. E tanto meno i fellahin. Quindi dietro alle
lettere di Abu Ibrahim doveva esserci, secondo
Khalidi, probabilmente lo stesso Al Issa. Che
aveva interesse a descrivere i fellahin in ma-
niera positiva, vedendo in loro gli autentici
rappresentanti degli arabi di Palestina. Più de-
gli arabi delle città, che conducevano una vita
più agiata e con meno sacrifici.
A svelare la vera identità di Abu Ibrahim fu-
rono infine i documenti personali dello stesso
Meirowitz conservati nell’Archivio Sionista
Centrale e Gerusalemme. Decine di cartelle
che contengono le numerose petizioni e lette-
re spedite dall’agronomo in tutte le lingue che
conosceva, e tutte le sue pubblicazioni sui di-
versi giornali, ritagliate e sistemate in ordine
perfetto. Nella cartella A23/31 ci sono fogli a
righe ingialliti. Il titolo in francese, lettre d’un
fellah non lascia dubbi. Meirowitz è l’autore
dei misteriosi articoli sul Falastin. Anche se
confrontando i testi in francese con le lettere
pubblicate in arabo si scopre che una mano
misteriosa non solo aveva tradotto i testi in

LA STRANA STORIA
DI MENASHE MEIROWITZ

arabo, ma li aveva anche redatti e corretti.
Così, per esempio, le parolacce in arabo par-
lato che Meirowitz aveva scritto trascriven-
dole in francese scomparvero del tutto negli
articoli pubblicati sostituite da eleganti
espressioni in arabo letterario.
Dicevamo che stando a Meirowitz, Al Issa e
lui si conoscevano. Anche se ciò non appare
nelle memorie scritte da Al Issa prima di mo-
rire nel 1950 nel suo esilio di Beirut.
Detto questo, la probabilità che Al Issa non
sapesse chi fosse la persona che scriveva l’ar-
ticolo di apertura del suo giornale è molto
bassa. Alla fine di ogni “pezzo” scritto a ma-
no inviato al giornale Meirowitz firmava col-
lo pseudonimo Abu Ibrahim, aggiungendo
però, tra parentesi, il proprio nome. 
Sembrerebbe quindi più plausibile che Mei-
rowitz e Al Issa avessero cercato di celare il
loro rapporto. In un impero dove la maggior
parte degli abitanti erano musulmani, poveri
e fellahin, Al Issa e Meirowitz non corri-
spondevano a nessuno di questi. E per questo
arrivarono alla conclusione che se avessero
firmato gli articoli con i propri nomi la cosa
avrebbe avuto molta meno risonanza.
A prima vista sembrerebbe che le “lettere del
fellah” non siano altro che una sofisticata
propaganda sionista mascherata da “voce ge-
nuina”. Da un lato c’era nelle lettere un ap-
pello a promuovere nel paese le riforme mo-
derne già in vigore in altre parti dell’Impero,
per alleviare la dura vita dei fellahin. Ma le
stesse riforme potevano essere di aiuto al mo-
vimento sionista per impadronirsi delle terre
degli stessi fellahin. Come l’appello di Abu
Ibrahim, apparso il 5 Novembre 1911, ad
abolire il sistema di proprietà collettivo delle
terre. Secondo il sistema, chiamato in arabo
musha, la proprietà dei terreni era divisa tra
tutti gli abitanti del villaggio, e ognuno rice-
veva ogni anno un pezzo di terra diverso.
Questo significava, spiega Abu Ibrahim nel
suo articolo, che nessuno dei fellahin aveva lo
stimolo a rendere più fertile e produttivo il
pezzo di terra assegnatoli ogni anno. “Il mu-
sha” conclude Abu Ibrahim “ è la causa prin-
cipale della nostra sofferenza e povertà”. 
Molti studiosi del conflitto arabo-ebraico so-
no convinti, invece, che l’abolizione della
proprietà comune delle terre dei fellahin ara-
bi in Palestina sia uno dei fattori principali
che permisero alle istituzioni sioniste e a
ebrei singoli di acquistare terreni arabi. Que-
sto perché non c’era più bisogno di ottenere
il consenso di tutti gli abitanti del villaggio.
In altre parole, l’appello ad abolire il musha ap-
parso sul Falastin e su altri giornali arabi po-
trebbe essere interpretato come un grande risul-
tato per il movimento sionista, e contempora-
neamente un comportamento sospetto da parte
di un nazionalista arabo quale Issa al Issa.
Ancora più sospetta è la furiosa risposta, ap-
parsa nel gennaio del 1921, a una delle lette-
re di Abu Ibrahim. Il lettore, che si firma co-
me un “Ottomano dei figli di Israele”, era un
ebreo sionista che conosceva l’arabo. In di-
saccordo con quanto aveva scritto Abu
Ibrahim nel numero precedente del giornale,
il lettore ebreo protesta contro la discrimina-
zione da parte del governo ottomano nei con-
fronti degli ebrei, ma non nei confronti delle
altre “razze” in Palestina. 
Se l’“Ottomano dei figli di Israele” era vera-
mente un ebreo che credeva che Abu Ibrahim
fosse un fellah musulmano avremmo la pro-
va che i lettori contemporanei prendevano
sul serio le “lettere del fellah”. Se, invece, la
lettera alla redazione era una falso ideato da
Meirowitz e Al Issa, questo potrebbe indica-
re i limiti del’alleanza fra i due: una cosa era
per un fellah musulmano come Abu Ibrahim
menzionare di tanto in tanto gli ebrei della
Palestina in luce positiva; ma ben altro era
criticare il governo ottomano per la sua di-
scriminazione nel confronto degli ebrei: i let-
tori del “Falastin” avrebbero immediatamen-

(segue a pag. 9) 



emigrati ebrei dell’Europa di prendere la citta-
dinanza dell’impero in cui vivevano.
Le lettere di Abu Ibrahim continuarono ad
apparire sulle pagine del Falastin per ancora
quattro mesi, fino all’agosto del 1912. E poi,
all’improvviso, cessarono, senza alcuna
spiegazione.
Quale fu il motivo della separazione tra Mei-
rowitz e Al Issa? Un anno dopo gli eventi,
Abu Ibrahim fornì la sua versione ai fedeli let-
tori della sua rubrica sulle pagine di Al Nafir,
un giornale di bassissima diffusione, famoso
per gli articoli pubblicati a pagamento.
Abu Ibrahim spiegò ai suoi lettori delusi che
“...nella vita succede che anche due amici per
la pelle legati da un affetto profondo... abbia-
no un contrasto di idee”. Nel racconto com-
pleto della separazione tra i due, in gran parte
inventato, Abu Ibrahim spiega che si era as-
sentato dal paese per lunghi mesi per recarsi
alla Mecca a fare il pellegrinaggio richiesto
dall’Islam. Durante il suo viaggio aveva man-
dato delle lettere da pubblicare sul Falastin.
Ma al suo ritorno aveva scoperto che Al Issa
non le aveva pubblicate. Sfogliando i numeri
del giornale pubblicati in sua assenza il deluso
fellah si chiese” perché (Al Issa) inietta tutto
questo veleno nei cuori delle persone invece di
consigliare come avvicinarsi e unirsi uno al-
l’altro. Invece fa di tutto per allontanare i cuo-
ri, e questo veleno finirà per diffondersi nei
corpi di tutti gli abitanti inoffensivi del paese”.
Abu Ibrahim non spiega chi Abu Issa avesse
istigato e contro chi, limitandosi a indicare “i
vicini”, anch’essi abitanti della Palestina. Il
fellah spiegò che in quanto musulmano, ho
smesso si scrivere sul suddetto giornale per
poter adempiere al precetto: “Scegli il tuo
vicino prima di cercare una casa”. Il che
sembrerebbe indicare che Abu Ibrahim aves-
se optato per gli ebrei come vicini, al posto
del Falastin. 
L’articolo numero 21 apparso su Al Nafir fu
l’ultimo della serie “lettere di un fellah”.
Nell’archivio di Meirowitz c’è però un’altra
lettera, scritta poco dopo i sanguinosi avve-
nimenti del 1929, nei quali persero la vita
133 ebrei per mano di aggressori arabi.
Anche questa lettera era scritta in francese, ma
a firmarla era un altro fellah, chiamato Abu
Chalil. “Questa lettera è rivolta a voi, miei po-
veri fratelli fellahin. Non so se vi ricordate che
prima della guerra... uno dei nostri fratelli, un
semplice fellah, ebbe il coraggio di pubblicare
le sue lettere in un giornale”. Ma Abu Chalil
aveva cattive notizie da dare: il suo caro amico
Abu Ibrahim era morto durante la guerra mon-
diale, mentre stava andando a visitare i suoi fra-
telli nella città di Salt in Giordania.
Ma l’anno 1929 era completamente diverso
dal 1912. Qualsiasi alleanza tra sionisti e ara-
bi di Palestina, che era forse possibile alla fi-
ne del periodo ottomano, sembrava adesso
impossibile. Se 17 anni prima Meirowitz ave-
va evitato, in forma manifesta, la propaganda
sionista, nel 1929 dedicò il suo articolo alla
propaganda e a rimproverare duramente la
leadership araba in Palestina, seppur camuffa-
to dal fellah musulmano Abu Chalil. Riferen-
dosi al massacro di 67 ebrei a Hebron scrisse:
“Perché abbiamo massacrato il povero Slo-
nim (uno dei leader della comunità ebraica a
Hebron), che era nato a Hebron... ed era uno
dei nostri migliori amici? Perché?”.
Ma nonostante ciò Meirowitz non si dava per
vinto e continuava a credere nella capacità di
Abu Ibrahim e dei suoi parenti di convincere
gli arabi a smettere di opporsi al sionismo.
Durante la rivolta araba del 1936-9 si rivolse
con una lettera urgente alla Comissione Peel,
un organismo inviato in Palestina dal gover-
no britannico. L’organismo, che aveva lo sco-
po di indagare le cause della rivolta araba,
propose nel 1937 un piano di spartizione del
territorio palestinese per la costituzione di
due stati, uno ebraico e l’altro arabo. Nella
lettera, inviata alla fine del 1936, Meirowitz
proponeva il suo aiuto per reprimere la rivol-
ta. L’agronomo annunciò alla commissione

che intendeva mandare una lettera aperta agli
anziani dei villaggi arabi in Palestina, per “ri-
cordare loro lo stato in cui si trovavano cin-
quant’anni prima e di paragonarlo con la lo-
ro situazione attuale”. Ma anche questa volta
la risposta a Meirowitz da parte della com-
missione Peel fu alquanto laconica. 
Non sappiamo se alla fine Meirowitz tradus-
se e diffuse la sua lettera nel culmine della ri-
volta araba. La lettera stessa era molto lunga,
scritta in nome di Abu Ibrahim, che ripeteva
letteralmente la narrativa sionista del perio-
do, secondo la quale i proprietari terrieri ara-
bi (gli Effendi) che temevano di perdere po-
tere a causa della modernizzazione portata
dai sionisti, erano coloro che istigavano le
masse popolari arabe, che non avevano nien-
te contro il sionismo. Abu Ibrahim accusava
i fellahin arabi di farsi trascinare dietro agli
istigatori, che sostenevano, tra l’altro, che i
sionisti intendevano distruggere i luoghi san-
ti dell’Islam e del Cristianesimo.
Nonostante anche questo articolo fosse fir-
mato da Abu Ibrahim, non era lo stesso Abu
Ibrahim del 1911. Meirowitz, che aveva capi-
to che oramai non serviva più fingere, ag-
giunse alla sua firma le parole “uno degli an-
ziani di un villaggio ebraico”.
In altre parole, nel 1936, mentre gli inglesi re-
primevano l’opposizione araba al sionismo, i
rapporti che erano stati possibili nel 1911 tra le
élite ebraiche e quelle arabe, sotto la bandiera
ottomana diventarono impossibili.
Ma rimane il fatto che la storia delle strana
coppia, Meirowitz ed Al Issa, rivela un mo-
mento storico sorprendente: ebrei ed arabi che
collaborano per una patria comune, non per
nostalgia del periodo d’oro della Spagna del
periodo pre-Inquisizione, ma in nome di inte-
ressi sociali ed economici comuni.
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te capito che si trattava di propaganda.
Perciò Al Issa e Meirowitz, per poter espri-
mere quella critica, avevano dovuto falsifica-
re la lettera del lettore indignato.
L’ambivalenza di parte degli articoli di Mei-
rowitz lascia aperta la domanda se l’agronomo
fosse un “infiltrato” del movimento sionista, a
cui era stato dato l’incarico di” traviare” Al Issa
e promuovere gli interessi sionisti in Palestina. 
Ma le numerose lettere inviate da Meirowitz
ai leader dell’insediamento ebraico in Pale-
stina provano che non era al servizio della
propaganda sionista, quanto meno non in
forma ufficiale.
Quando, infatti, cercò di avvicinarsi ai sud-
detti leader, raccontando del suo rapporto
con Al Issa e dei suoi articoli sul “Falastin”,
questi mostrarono poco interesse nelle “pro-
dezze” di Abu Ibrahim.
La cosa sorprende non poco, dato che già nel
1909, su esplicita richiesta dell’Organizza-
zione Sionistica Mondiale, Artur Ruppin, di-
rettore dell’ufficio in Palestina e uno dei
massimi leader dell’insediamento ebraico,
cominciò a seguire da vicino la stampa loca-
le araba. I leader sionisti avevano capito mol-
to presto che la liberalizzazione della stampa
del 1908 aveva portato con sé un’ondata di
pubblicazioni antisioniste. 
Ruppin non si era limitato a monitorare la
stampa araba, ma anche a influenzarla, pub-
blicando reazioni ad articoli che denigravano
l’insediamento ebraico e a pagare giornali
arabi, come ad esempio Al Nafir, perché pub-
blicassero articoli favorevoli all’immigrazio-
ne ebraica dall’Europa. Un’altra “arma” che
si rivelò molto efficace per influenzare la li-
nea delle redazioni dei giornali fu quella di
acquistare decine e a volte centinaia di abbo-
namenti ad un giornale.
Ruppin era convinto che la linea antisionista
in Palestina fosse capeggiata dagli arabi cri-
stiani, e Meirowitz, che era al corrente di ciò,
era sicuro che la leadership sionista lo avreb-
be sponsorizzato. In fin dei conti pubblicava
articoli su uno dei giornali arabi più influen-
ti della Palestina, di cui il proprietario era,
per l’appunto, un arabo cristiano “militante”.
Esattamente “l’obbiettivo” di Ruppin.
A partire dal 1911 Meirowitz iniziò a tempe-
stare Ruppin di lettere riguardo ad Al Issa e
ai suoi articoli sul Falastin, chiedendo al lea-
der sionista un supporto economico per la
sua attività.
Inizialmente Ruppin ignorò del tutto le richie-
ste di Meirowitz. Infine mandò un suo aiutan-
te che propose all’agronomo di pubblicare un
opuscolo con tutte le lettere di Abu Ibrahim.
L’ufficio di Palestina avrebbe però finanziato
solo una piccola parte della spesa e l’aiutante
chiese a Meirowitz se era disposto a pagare di
tasca sua il resto. La cosa fece infuriare Mei-
rowitz e il progetto non andò in porto. 
Amareggiato, l’agronomo continuò a spedire
all’ufficio di Ruppin lettere, nelle quali traspare
la sua frustrazione: “È ridicolo che io lavori,
venti miei articoli sono già stati pubblicati, e tut-
to questo per cosa? A che serve? Non lo so”.
Ruppin, da parte sua, continuò il suo silenzio.
Non è ovvio, oggi, capire perchè Ruppin fosse
così “freddo” nei confronti di Meirowitz. For-
se perché non vedeva di buon occhio la sua
amicizia con Al Issa. O forse perché in fondo
Meirowitz era una “mosca bianca” nel movi-
mento sionista. Uno che non temeva di espri-
mere la propria opinione anche se non era “al-
lineata” con i leader sionisti. Come sulla que-
stione della cittadinanza ottomana. L’agrono-
mo sosteneva che tutti gli ebrei della Palestina
dovessero, come aveva fatto lui stesso, acqui-
sire la cittadinanza ottomana. “Non siamo che
una piccolissima vite nella grande macchina
dell’Impero ottomano, e dobbiamo fare di tut-
to per cercare di migliorare la nostra posizio-
ne”. In questo Meirowitz non era solo. Molti
altri ebrei, soprattutto quelli che erano nati e
cresciuti nel Medio Oriente, chiedevano agli

(segue da pag. 8) 
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in occitano: in aramaico pelesh vuol dire “in-
trusi”. Che ci sta a fare una città sulle Alpi
come Susa che ci riconduce al racconto bi-
blico di Ester e di Re Assuero?
Agliasco, una frazione di Paesana, in dialet-
to diventa Naiash’kh, ma in ebraico nahash
vuol dire “serpente”. L’elenco di località, tor-
renti e monti il cui nome potrebbe avere
un’origine aramaica o ebraica è lungo, ma
non l’unico. Famosa è l’esclamazione Nah.
In ebraico “ti prego!”. Per esempio “nàh! Ma
cò Fas?” (nàh! cosa fai?).
Può essere verosimile che una delle tribù
scomparse d’Israele sia finita in Valle Po più di
duemila anni fa? Per il momento non esistono
prove. La circoncisione dei bambini non era
una pratica comune nelle Alpi, ma era fre-
quente tra i montanari di Paesana. Il Piemonte
non è più lontano da Gerusalemme dell’Etio-
pia, dell’India, del Marocco o della Nigeria. Se
è vero che oggi si percorrono grandi distanze
in poche ore, allora ciò richiedeva tempi di
gran lunga maggiori, ma avveniva. La presen-
za ebraica a Roma, la più antica d’Europa, ri-
sale al II secolo a.C. quando i Romani assog-
gettarono l’Italia settentrionale. È possibile
che ci fossero ebrei nell’esercito di Annibale?
Nelle giornate più serene e limpide da ogni
angolo del Piemonte e anche da una parte del-
la Lombardia, il Monviso si staglia a Occi-
dente sulla catena delle Alpi. Più di duemila
anni fa la comunicazione orale prevaleva su
quella scritta e la simbologia si trasmetteva di
generazione in generazione. La grande pira-
mide di granito poteva essere un riferimento

per quelle popolazioni in movimento?
Una prassi dei Romani era la deportazione
dei prigionieri. Finirono anche in Piemonte i
deportati di Gerusalemme dopo la sua distru-
zione? La storia dei popoli delle Alpi occi-
dentali è stata negli scorsi due millenni assai
turbolenta e di solito per questioni religiose.
“Come mai – scrive Silvana Ghigonetto –
venne a morire e fu sepolto Desiderio, Re dei
Longobardi? Perché nell’XI secolo, il Vesco-
vo di Milano si definì “alunno della gens
Crisolana”? Che cosa spinse il nipote di
Calvino e, secondo la tradizione orale, Cal-
vino stesso a venire a Paesana? Perché pro-
prio a Paesana si tenne il Synodo Valdese”?
“I segnali, i documenti e la tradizione che mi
sono impegnata a raccogliere e a esporre su-
scitano perplessità e interrogativi anche a
me stessa – continua l’autrice nella prefazio-
ne – perché sono scomodi, imbarazzanti, dif-
ficilmente collocabili e decodificabili (..)
Certo, io non ho la presunzione di dare ri-
sposte a un fenomeno complesso che peral-
tro intuisco nitidamente sia nella sua evolu-
zione, al contrario questo mio lavoro è pro-
prio il susseguirsi di tutta una serie di do-
mande che spero valgano l’invito agli stu-
diosi di voler considerare nuove chiavi di let-
tura probabilmente più consone alla realtà”.
Che dire di un’ipotesi così suggestiva quanto
priva di una sola prova tangibile o di un indi-
zio reale? Oggi gli scienziati hanno trovato
prove consistenti circa la presenza del passag-
gio di un grandissimo numero di cavalli avve-
nuto più di duemila anni fa sotto il Monviso.
D’altra parte il passaggio di Annibale attraver-
so le Alpi è confermato da diverse fonti latine.
Non si esclude che si possano trovare, a con-
ferma, altre prove concrete ed esplicite. 
Il resto, per ora, è solo fantasia.
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Ai piedi del Monviso, la grande punta roc-
ciosa che sovrasta di mezzo chilometro le
vette circostanti, poco più di duemila anni fa
si sarebbe accampato l’esercito di Annibale.
I 30 mila soldati cartaginesi, con i loro 15
mila tra cavalli e muli e 37 (o forse 34 o 38)
elefanti, sarebbero giunti in Italia dal Colle
delle Traversette. Il primo a sostenerlo circa
cinquant’anni fa fu il biologo evoluzionistico
britannico Gavin de Beer, ma senza prove ar-
cheologiche concrete. Adesso è arrivata la
conferma. Un gruppo di scienziati guidati da
William Mahaney (professore emerito del-
l’Università di Toronto), composto dal mi-
crobiologo Christoper Allen (Università di
Belfast), dal geomorfologo Randy Dirszow-
sky (Laurentian University di Sudbury in Ca-
nada) e dal dottor Peeter Somelar, geologo e
minerologo (Università di Tartu in Estonia)
scavando al Pian del Re ha trovato uno stra-
to di terriccio scuro alla profondità di 30-40
cm che gli esami di laboratorio hanno rivela-
to essere sterco di cavallo. L’origine equina è
stata data dalla presenza di particolari batteri
del genere Clostridium tipici dello sterco di
cavallo e in grado di resistere nel suolo per
migliaia di anni. La prova indiretta di un pas-
saggio di elefanti sarebbe invece data dall’a-
nomala presenza nel terreno di un altro bat-
terio tipico di questa specie e assente in altre
località alpine. Per il momento queste sareb-
bero le uniche prove tangibili che inducono a
pensare che il condottiero cartaginese abbia
varcato le Alpi per lo stretto valico delle Tra-
versette. Una traversata che sarebbe costata
la morte a moltissimi animali. Gli elefanti
sopravvissuti, secondo le fonti, sarebbero
stati 21. I motivi di quella scelta di valico so-
no sconosciuti, probabilmente furono dovuti
ai continui incessanti attacchi delle popola-
zioni locali.
Il Monviso è comunque una montagna molto
particolare, con la sua punta rocciosa che so-
vrasta le vette circostanti di circa mezzo chi-
lometro! Un’altra teoria, che al momento non
ha nessuna conferma, lo vedrebbe ancora
protagonista: ai suoi piedi più di duemila an-
ni fa si sarebbe insediata una tribù ebraica. Se
la teoria fosse confermata con prove concre-
te, la storia d’Europa andrebbe riscritta. Mila-
no (Mediolanum) prima della conquista ro-
mana del 222 a.C. era stata la capitale della
tribù degli Insubri che con quella dei Levi
spartiva i territori intorno al Ticino. I Levi? Il
nome riporta al popolo ebraico più che ai Cel-
ti. È solo una coincidenza, ma non l’unica.
Silvana Ghigonetto, nel suo libro Israele nelle
Alpi – I Levi alle sorgenti del Po, Edizioni
Chambra D’Oc, 2012, traccia un elenco di ele-
menti curiosi e inspiegabili. L’Autrice è una
studiosa residente a Lugano. Nata a San Paolo
del Brasile, ha trascorso parte dell’adolescenza
a Paesana, luogo d’origine della sua famiglia.
Dopo la laurea in Architettura al Politecnico di
Torino ha lavorato al restauro del Chiosco del-
la Basilica di San Paolo a Roma e ha condotto
ricerche sull’architettura sacra svizzera per il
Politecnico di Zurigo. È autrice di numerose
pubblicazioni di storia dell’arte italiana e sviz-
zera ed è anche stata conduttrice di un pro-
gramma radiofonico sullo stesso tema per la
Radiotelevisione Svizzera di lingua Italiana.
Quali sono gli “indizi” che farebbero pensa-
re a un’origine non celtica di certe popola-
zioni alpine? Sono le espressioni linguisti-
che, i toponimi e le usanze. Cominciamo con
la lingua. Il termine bet (casa) è ricorrente in
molte località della Val Chisone, come Colle
del Bet, Miniere del Bet, grotta del Bet. In
dialetto si dice Valle del Chisùn, ma in ara-
maico Nahal-Qishon sarebbe “valle del tor-
rente”! Prendiamo la Val Pellice o Vau Pelis
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Mio padre fu arrestato a Torino e deportato ad
Auschwitz: ricordo di averlo visto da lontano –
eravamo mia mamma ed io dall’altra parte di
Corso Vittorio – uscire dal carcere Le Nuove,
incatenato.
Fu catturato per la delazione di un fascista che
si definiva suo amico, ma che lo tradì per la ta-
glia di 5.000 lire, il premio per chi denunciava
un ebreo. Del tragico periodo di Auschwitz
scrisse una breve relazione, che è riportata nel
libro Una vita per la storia, tante storie per la
vita curato dalla cugina Bruna Casali.
Era angosciato da un ricordo tremendo: rac-
contava con orrore di avere visto il cadavere
proprio della sua mamma, e di essere stato co-
stretto a trasportarlo e a buttarlo in un forno
crematorio. Alla liberazione del campo, a fine
gennaio 1945, mio padre chiese di partecipare
alle azioni di liberazione, ma lo stato di denu-
trizione era tale che gli fu ordinato di riposare.
Visto che i russi non si decidevano a rimpa-
triarlo, un giorno scappò portando con sé 24
disegni, tracciati con un carboncino, che gli
aveva consegnato un prigioniero russo. Per-
corse a piedi quasi tutta la Germania distrutta,
portando sempre con sé quei disegni, che ora
sono conservati in Israele. Riuscì ad arrivare a
Torino solo a novembre, dopo un’odissea di
dieci mesi; in quel momento pesava 37 chili e
a Torino dovette svolgere il tragico compito di
informare i fratelli che la mamma non sarebbe
mai tornata.
E la sua mamma, che aveva scelto di diven-
tare ebrea, si salvò?
Mia madre, non avendo più notizie di suo ma-
rito, ebbe l’ardire, o forse è meglio dire l’inco-
scienza, di presentarsi all’Albergo Nazionale,
sede del comando delle SS, per averne infor-
mazioni. Le SS, rabbiose e incredule alla sto-
ria di un folle amore per un ebreo, la bastona-
rono di fronte al Comando, nella piazzetta del-
le due Fontane, che oggi si chiama piazzetta
C.L.N., con tanta violenza da spaccarle le os-
sa, sì che per anni la povera donna dovette te-
nere il busto di gesso. Si amarono mio padre e
mia madre tutta la vita di un amore grande, e,
quando fu l’ora della fine, mancarono a pochi
giorni di distanza uno dall’altro. 
E lei come riuscì a salvarsi?
Ero un bambino di sei anni. Ricordo che, quan-
do si avvicinava qualche pattuglia della polizia
fascista, venivo nascosto tra due materassi. Io e
la mia mamma fummo aiutati, nascosti e pro-
tetti dalle Suore del Santo Natale di piazza Ri-
voli, e da varie persone che abitavano nei din-
torni del laboratorio di mio padre e che voglio
qui ricordare: le sorelle Balloira, la signora
Corciatti, che mi accompagnava a trovare la
mamma a Gassino, il Colonnello Letizia, la si-
gnora Bossolasco, caporeparto all’Anagrafe di
Torino, che ci fece avere le tessere per il pane.
Un delatore fu la causa della deportazione di
mio padre, ma tutte queste persone rischiarono
la loro vita per salvarci: non sarei qui a chiac-
chierare senza la loro azione, e in quest’occa-
sione voglio ricordare i loro nomi. E voglio ri-
cordare anche due persone che mi furono vici-
ne a guerra finita: Maria Ginzburg, che mi se-
guiva affettuosamente nei miei studi, e Giorgi-
na Arian Levi, che influì sulle mie prime scel-
te politiche, quando lei era già un leader del
Partito Comunista ed io ero un ragazzino im-
pegnato nella distribuzione di volantini.
E dopo la guerra, di cosa si occupò?
Mio padre smise di navigare e lavorò invece co-
me falegname ebanista e restauratore di mobili
antichi; tra l’altro smontò il Tempio di Chieri,
restaurò gli arredi lignei, li trasportò a Torino e
rimontò poi tutto nel Tempio piccolo di Torino.
Io lo aiutai nel trasporto e nel montaggio.
Mio padre continuò poi come restauratore, io
invece entrai nel settore dello spettacolo e del
cinema.
Cosa ricorda del mondo del cinema?
Inizialmente mi distinsi come ballerino in un
campionato regionale di rock and roll, divenni
amico del campione di ballo Bruno Dossena, e
poi del cantante Fred Buscaglione, che mi
spinse ad andare a Roma con lui. Dividevamo

l’alloggio, e lo ricordo bene canticchiare “So-
no Fred dal whisky facile”, con un bicchiere in
mano e l’immancabile sigaretta all’angolo del-
la bocca.
In quegli anni ero un bravo ballerino, e il fisi-
co non era male, così mi chiamavano per fare
la controfigura ed essere impiegato per figura-
zioni speciali.
Fui una comparsa nella “Ciociara”, dove face-
vo la parte di un cugino della protagonista, im-
personata da Sophia Loren, in “Ben Hur” por-
tavo la croce, per l’inaugurazione di Italia ’61,
nel centenario dell’Unità di Italia, venni chia-
mato a far la parte di un gladiatore, ebbi una
particina in “Risate di gioia” al fianco di Anna
Magnani. 
Avevo anche il compito di accompagnare gli
artisti e aiutarli: vi ricordate la “Dolce Vita” e
la famosa scena di Anita Ekberg che entra nel-
la fontana di Trevi? Poi fui io ad accompagna-
re la bella attrice svedese in albergo ad asciu-
garsi e cambiarsi. E poi l’amicizia con Virna
Lisi, splendida e cara signora, con Anna Ma-
gnani, con Alberto Lupo e con Claudio Villa,
che in quegli anni era veramente il reuccio del-
la canzone.
Per alcuni anni abitai a Roma, ove mi innamo-
rai e sposai una bellissima attrice spagnola,
Maria de Rosario Maldonado Ruiz, che prese
parte ad alcuni film come “La fontana di Tre-
vi”, con Claudio Villa, e “La notte del -
l’Innominato”, girato nel Castello del Valenti-
no, dove io facevo la parte del fratello del -
l’Innominato.
Per un periodo ci trasferimmo in Spagna, poi
decidemmo di tornare in Italia e abbandonare
il mondo del cinema: mia moglie era infermie-
ra strumentista e operò nelle più esclusive cli-
niche torinesi al fianco del professor Dogliotti,
io invece iniziai a lavorare in fucinatura per
l’acciaieria Cravetto a Settimo, e poi – dal mo-
mento che mi ritrovavo bene in un ruolo com-
merciale – divenni il rappresentante prima per
Rizzoli Arte e poi per l’editrice Bolaffi. Ho fat-
to mille mestieri, per finire poi a collaborare
per la Comunità Ebraica.
Saltuariamente svolgeva il ruolo di autista
per la Comunità Ebraica: ha mai fatto brut-
ti incontri?
Accompagnavo Rav Somekh all’incontro
mensile con la Sezione di Ivrea. Una sera, una
persona del posto ci riconobbe come ebrei e ci
insultò. “Se non ti hanno ammazzato ad Au-
schwitz, ti ammazzerò io” mi minacciò. Ma era
solo un poveretto, ubriaco e con problemi psi-
chiatrici.
La sua famiglia ha sofferto la Shoà, lei ha
provato tante esperienze diverse, ha cono-
sciuto personaggi importanti, ha svolto mil-
le lavori, ha mille storie da raccontare. 
Che cosa vorrebbe dire ai giovani, oggi?
Che cerchino di riacquistare fiducia nel genere
umano, che si impegnino perché si possa tor-
nare ad avere fiducia nel genere umano.

Intervista di Beppe Segre

Da dove viene la sua famiglia, signor Caimi?
Da Trieste, e prima ancora da Corfù. Veniamo
da quell’isola famosa per i cedri che per
Sukkòt venivano poi venduti agli Ebrei di tut-
ta Europa, ci sentiamo Corfioti.
E quando si trasferì a Trieste la sua famiglia?
A Trieste, allora importante porto dell’Impero
Austro-Ungarico, arrivavano alla fine dell’ot-
tocento gli ebrei in fuga dai pogrom dell’Euro-
pa orientale, diretti in Palestina o nelle Ameri-
che. A questi si aggiunsero, nel 1891, quasi
mille ebrei provenienti da Corfù, dove un’ac-
cusa di omicidio rituale aveva scatenato
un’ondata di violenze. Gli ebrei corfioti, vissu-
ti per secoli sotto il dominio di Venezia, che
parlavano un dialetto pugliese – veneto, si in-
tegrarono con la componente sefardita, quella
ashkenazita e quella veneto-italiana già pre-
senti in città, per dare luogo a una comunità
ebraica vivace e variegata.
Nella nostra famiglia la prima a lasciare l’iso-
la greca per vivere a Trieste, la bella città bian-
ca dove nei secoli scorsi avevano coabitato pa-
cificamente veneziani, pugliesi, austriaci, un-
gheresi ed ebrei, fu mia nonna; Emilia Levi,
nata a Corfù nel 1872. Alla fine dell’ottocento
scelse di andare a vivere in una città multicul-
turale e tollerante, sperando di lasciarsi alle
spalle le persecuzioni. 
Ma a Trieste sarebbe stata arrestata dai nazisti
nel maggio 1944, deportata ad Auschwitz e lì
uccisa.
Cosa ricorda dei suoi genitori?
Mio padre, Leone, nacque a Trieste nel 1905.
Lavorava sulle navi come “maestro di bordo”.
Ho conservato il suo zeemansboekje, il suo li-
bretto di navigazione, che documenta viaggi
da Antwerpen in America, in Congo e in altri
paesi dell’Africa.
Di lui si innamorò appassionatamente una
donna, che era cattolica e che per amore volle
convertirsi all’ebraismo. Erano gli anni tre-
mendi delle leggi razziali. Il Rabbino Capo,
Rav Dario Disegni le sorrise affettuosamente,
dicendole: “Proprio adesso vuoi diventare
ebrea, quando tanti vogliono fuggire via?” Si
chiamava Maria, ma aggiunse poi il nome
ebraico di Leah. Le voleva tanto bene Isacco,
che, quando per il suo servizio di shochet an-
dava al Mattatoio, non mancava mai di venire
a casa nostra, poco distante, a portarle il suo
conforto e la sua benedizione.
I suoi genitori riuscirono a sfuggire alla
Shoà?

DA CORFÙ ALLA FONTANA DI TREVI
Un incontro con Aldo Caimi

Disegno a carboncino
di un prigioniero russo ad Auschwitz,
consegnato al padre di Aldo Caimi

Aldo Caimi e la moglie, 
Maria de Rosario Maldonado Ruiz 

durante la lavorazione del film 
“La notte dell’innominato”



12 MICHEL FINGESTEN
ARTISTA DIMENTICATO

Fingesten, grafico e pittore, è un artista at-
tento a tutte le esperienze più avanzate del-
l’arte contemporanea, rielaborate in un suo
autonomo linguaggio, che evolve dall’ini-
ziale simbolismo alla Jugendstil. Dal 1914
in poi realizza oltre 1500 marchi di pro-
prietà, che i bibliofili in parte incollano sul-
la prima pagina bianca dei loro libri per at-
testarne il possesso e in parte scambiano tra
di loro. Fingesten è un gigante della grafica
del suo tempo e il vero genio dell’ex libris,
con lui grande arte di piccolo formato. Il suo
segno, mai scontato, è sempre moderno e
rinnovato in un personale autonomo percor-
so. Pur vivendo a Berlino in anni incande-
scenti politicamente e artisticamente, non è
un artista direttamente impegnato. Cono-
sciuto e apprezzato per il suo multiforme la-
voro di grafico, con la crisi economica del
1929 e l’affermarsi del nazismo, Fingesten
verrà però emarginato e si isolerà, riducen-
dosi a campare con le modeste committenze
dei collezionisti di ex libris.
Negli anni 1927-1928 si recò in Spagna dove
si ispirò scoprendo il paesaggio spagnolo e
realizzò numerosi disegni e bozzetti di ac-
querelli e guazzetti che più tardi sviluppò nei
colori di straordinari paesaggi poetici e dal-
l’atmosfera esotica dipinti a tempera e a olio
su cartone. Dopo il suo ritorno nel 1928,
espose i suoi paesaggi spagnoli nella galleria
Neue Kunsthandlung ed ebbe un importante
successo. Un grande cambiamento nella sua
vita personale avvenne nel 1929 quando di-
vorziò, la figlia Ruth se ne andò con la ma-
dre mentre il figlio Peter rimase con il padre,
a prezzo di una difficile convivenza di dieci
anni. Con grande coraggio si schierò pubbli-
camente dalla parte degli artisti considerati
«degenerati», anche se ingenua sarà la sua
scelta di trasferirsi nel 1935, dopo la salita al
potere di Hitler, nell’Italia mussoliniana.
Come disse poi il figlio Peter, negli ultimi
anni in Germania “la sua arte cambiò, di-
venne un commento personale relativo al
mondo che lo circondava, ai problemi della
vita”. Nascono da questa consapevolezza
una serie di opere artistiche importanti, ex
libris e un piccolo gruppo di fogli augurali
all’insegna di un radicale pacifismo e della
denuncia del militarismo, il cui sinistro af-
fermarsi e le sue sensibili antenne di ebreo,
apolide e uomo libero.
Dopo l’avvento del nazismo, nel 1935 Finge-
sten abbandona la Germania per l’Italia, ap-
prodando brevemente a Trieste e quindi a
Milano, insieme con l’amatissimo figlio Pe-
ter, scultore, che emigrerà poi in tempo negli
Stati Uniti. Nel 1936 fonda con il gallerista
Bolaffio e il pittore Cavallini il Gruppo ita-

liano dell’Ex libris e Bianco e nero.
A Milano, nel 1937 e 1938, pubbli-
ca due cartelle di incisioni a tiratu-
ra limitatissima “Essai de danse
macabre” con piccole annotazioni
marginali sul tema della guerra de-
dicate con disprezzo a tutti i nemici
dell’umanità, una sorta di testamen-
to artistico e spirituale.
Negli anni ’36-’40 visse a Milano.
Era un artista con la schiena dritta,
libero da condizionamenti e capace
di giudicare il suo tempo: vi era in
lui il preciso presagio della genera-
le e personale catastrofe imminen-
te sul finire degli anni Trenta. L’e-
marginato Fingesten tro vò pane e
linfa artistica negli ex libris, a cui
diede nuove e potenti risorse
espressive. Per molti anni la sua
vastissima produzione artistica è
destinata all’oblio, dovuto anche

al l’ondata di sequestri e distruzioni di «arte
degenerata», alla repressione di tutte le cor-
renti d’avanguardia da parte del nazismo, al-
la cesura operata con l’arrivo in Italia e dal-
la scomparsa avvenuta prima della fine del-
la guerra. 
Nel febbraio del 1939 Fingesten decise di
abbandonare l’Italia con suo figlio. L’uscita
dal paese si dimostrò impossibile per en-
trambi insieme: aveva ottenuto un visto per
gli Stati Uniti per il figlio Peter ma non i do-
cumenti dalla Germania necessari per sé.
Così il 4 maggio del 1939 Peter Fingesten si
imbarcò per l’America sul bastimento a va-
pore Rex a Napoli e il giorno 11 sbarcò,
mentre il padre Michel dovette sottostare al-
la legislazione italiana antigiudaica; nell’ot-
tobre del 1940, dopo l’entrata in guerra del-
l’Italia, fu detenuto nel suo appartamento di
Milano e internato come ebreo nel campo di
Civitella del Tronto in provincia di Teramo
dove si convertì alla religione cattolica e du-
rante gli interrogatori si dichiarerà «divor-
ziato, apolide, di razza ebraica, religione
cattolica». Fino ad un certo punto poté dedi-
carsi alla creazione artistica e tenere con sé
materiali utili per il suo lavoro. Il 13 novem-
bre 1941, dopo più di un anno nel campo di
Civitella del Tronto, Fingesten fu trasferito a
Ferramonti-Tarsia (Cosenza), dove manife-
stò l’intenzione di vivere anche dopo, a
guerra finita. Nel 1941 creò i suoi ultimi la-
vori grafici di improvvisazione, la maggior
parte semplici xilografie impresse con colo-
ri ad olio, considerati tra i lavori più belli e
moderni di Fingesten. Ma le ferite aperte
dalla situazione politica si faranno vedere
nelle sue opere: un braccio emerge dalla su-
perficie dell’oceano e una bandiera chiede
aiuto con un SOS dispiegato. Durante il tra-
sporto perse la sua valigia con tutti gli og-
getti utili per il suo lavoro. Ma non si perse
d’animo e continuò a dipingere con una pen-
na rossa cercando di ottenere attraverso
scambi con altri reclusi ciò che gli serviva
per continuare a disegnare. Quella che fu
forse la sua ultima opera, del 1942, mostra
una esplosione con parti di corpi umani che
volano per l’aria. Morì l’8 ottobre 1943 nel-
l’ospedale di Cerisano per un’infezione in
seguito a un intervento chirurgico, poco do-
po la liberazione del campo di internamento
da parte degli anglo-americani, e venne se-
polto nel cimitero locale.

Bianca Bassi

A Madrid alcuni mesi or sono si poteva visi-
tare presso i locali del Centro Sefarad Israel
una piccola ma al contempo ricca e piacevo-
le mostra di disegni di un artista e disegnato-
re davvero singolare e interessante, Franz
Michel Fingesten (1884-1943). Questo arti-
sta, come altri autori provenienti per lo più
dalla Mitteleuropa, colse pienamente il disa-
gio dell’uomo moderno, preda di un mondo
che stava velocemente cambiando e dirigen-
dosi verso la guerra. Gli artisti come lui de-
scrissero questo malessere in modo icastico,
liberatorio e, alle volte, provocatorio. Cerca-
vano un’autonoma via d’espressione, secon-
do le proprie tendenze o assimilando gli stili
che si affermarono con forza nei primi de-
cenni del Novecento (Liberty, Art Déco,
Espressionismo, Surrealismo). Fingesten fu
uno dei geni nascosti della grafica e dell’arte
del Novecento, qualcuno l’ha definito “il Pi-
casso degli ex libris", altri hanno visto incar-
nati nella sua vita e nel suo lavoro le inquie-
tudini e i tormenti di un secolo di tragedie.
Già nel 2005 la città di Trieste aveva fatto
uscire Michel Fingesten dall’oblio e aveva
fatto conoscere all’Italia e all’Europa una
parte della sua copiosa produzione (oltre un
centinaio di opere fra ex libris e grafica d’oc-
casione, in particolare carte augurali).
Michel Finkelstein, in arte Fingesten, nasce
il 18 aprile 1884 (altre fonti dicono 1883) a
Buzkovice, piccolo paese della Slesia au-
stro-ungarica, oggi Repubblica Ceca, da una
modesta famiglia che rappresenta uno spac-
cato del mosaico culturale mitteleuropeo: il
padre Leone è di origine ebrea e religione
protestante, la madre Franziska è valdese
protestante, di origine ebrea e triestina. Stu-
dente all’Accademia di Vienna e collabora-
tore della rivista satirica Der Liebe Augu-
stin, dopo due anni interrompe gli studi e
viaggia per anni dagli Stati Uniti alla Cina,
dal Giappone all’Australia, oltre natural-
mente all’Europa e all’Italia, pare percorsa a
piedi nel 1907 da Palermo a Trieste. Fra un
viaggio e l’altro, frequenta per un certo pe-
riodo lo studio di Franz von Stuck a Mona-
co. Dal 1913 Fingesten vive e lavora a Ber-
lino, dedicandosi sempre alla grafica, a con-
tatto con gli ambienti artistici e culturali del-
la capitale. Paul Friedrich, critico letterario e
d’arte, scrive una monografia sull’artista,
pubblicata nel 1920. Nel biennio 1927-1928
è tra i fondatori dell’associazione Die Kün-
stlerselbsthilfe (L’autosoccorso degli artisti)
e tra i collaboratori principali della sua nuo-
va rivista, Künst der Zeit. All’inizio degli
anni Trenta lavora nella tipografia dei fratel-
li Malz, specializzandosi nella litografia e
nell’algrafia. 

ar
te

Franz Michel 
Fingesten, ex libris
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tiebraica in Italia. Riconoscendo un ruolo
centrale al dittatore fascista sia nella scelta
della svolta antisemita sia nella conduzione
della politica persecutoria, Sarfatti mette con
le spalle al muro la vecchia ipotesi di Renzo
De Felice, che leggeva la legislazione del
1938 all’insegna dello slogan “discriminare
non perseguitare”. Una valutazione, quella di
De Felice, che nel corso degli ultimi trent’an-
ni è stata messa in discussione con argomen-
ti sempre più convincenti. D’altra parte le
leggi razziste, se dal 1938 al 1943 non porta-
rono alla persecuzione diretta, condizionaro-
no comunque enormemente la vita degli
ebrei italiani, basti pensare ai numerosi suici-
di e al crollo della natalità, e trasformarono
in apolidi gli ebrei stranieri che risiedevano
nella penisola.
Sarfatti, ponendo sotto la luce dell’analisi gli
atti concreti, le prese di posizione pubbliche
o comunque operative di Mussolini, studia
l’impostazione della persecuzione legislativa
tra il febbraio e il novembre 1938, sviluppa-
tasi in tre fasi fino all’affermazione del mo-
dello definitivo, di cui vengono evidenziate
le durezze e le differenze rispetto alla legi-
slazione antisemita tedesca allora in vigore.
Le leggi italiane dividono la popolazione in
due soli gruppi (ebrei e ariani), non in tre co-
me nella Germania nazionalsocialista (ebrei
puri, ebrei misti, ariani) e per alcuni aspetti
superano, quanto a carattere persecutorio, le
leggi tedesche, anche se ancora per poche
settimane, fino cioè all’inasprimento succes-
sivo al grande pogrom del 9-10 novembre
noto come “Notte dei cristalli”.

Il 1938 è un annus horribilis per gli ebrei eu-
ropei. A gennaio la Germania è l’unico Pae-
se con una normativa persecutoria antisemi-
ta, a fine anno questa è diffusa in Austria, Po-
lonia, Ungheria, Romania e ovviamente Ita-
lia. Nel nostro Paese le leggi sono preparate
accuratamente. Il 14 luglio “Il fascismo e i
problemi della razza” afferma che “le razze
umane esistono”, “esistono grandi razze e
piccole razze”, “esiste una pura razza italia-
na”, per concludere che “gli ebrei non appar-
tengono alla razza italiana”. Il 5 agosto Mus-
solini annuncia l’imminente varo della legi-
slazione, che avrebbe avuto un’impostazione
proporzionale basata su quote strette e un ca-
rattere generale (un accenno non sviluppato
parlava di possibili “esenzioni”). Questo mo-
dello viene però accantonato già a fine mese
e sostituito con un altro che prevede l’espul-
sione degli ebrei stranieri; una persecuzione
“temperata” per gli ebrei italiani “con bene-
merenze” (attribuibili per esempio a 724 fa-
miglie di iscritti al PNF prima della marcia
su Roma, a 406 famiglie di caduti nella guer-
ra mondiale e nelle colonie, a 721 famiglie di
volontari nelle stesse); persecuzione ampia
per gli altri ebrei italiani. Il 12 ottobre l’U-
nione delle Comunità Israelitiche Italiane
(UCII) dichiara, con un testo ampiamente
condizionato dal contesto e cionondimeno
autoumiliante, di accettare la propria perse-
cuzione, affermando “con animo forte la
completa dedizione degli italiani di religione
ebraica alla Patria Fascista, pur nel momento
in cui superiori esigenze richiedono da essi
dolorosi sacrifici”, e auspicando l’estensione
a tutti i “buoni cittadini” delle disposizioni
previste nel caso di benemerenze. 
Tra fine ottobre e metà novembre avviene la
terza e ultima svolta. In questa definitiva im-
postazione nulla cambia per gli ebrei stranie-
ri, di cui è confermata l’espulsione, ma la
persecuzione degli ebrei italiani passa da
parziale (con le attenuanti in caso di bene-
merenze) a secca. Il censimento del 22 ago-
sto, strumento indispensabile per qualsiasi
direzione la persecuzione avrebbe seguito,
rileva la presenza in Italia di 57.425 persone
nate da almeno un genitore ebreo. Di questi,
46.656 dichiarano di appartenere all’ebrai-
smo. Le persone censite sono oltre 70.000,
quelle definite “di razza ebraica” 58.412. Tra
di esse, vi sono circa 10.000 stranieri, desti-
nati a diventare apolidi. Sfuggono certamen-
te al censimento alcuni ebrei non iscritti a co-
munità, tra cui con ogni probabilità un buon
numero di stranieri, ma è difficile azzardare
ipotesi sulla consistenza numerica di questo
gruppo. Le famiglie di “razza ebraica” sono
più di 15.000. Censire gli ebrei è preposto a
identificare il simile come diverso e riservar-
gli un trattamento particolare, e non può che
aprire le porte alla persecuzione. Contare le
persone significa cancellare i volti con una
serie di numeri, allora come oggi.
“Gli ebrei”, sottolinea Sarfatti, “costituivano
veramente una parte della nazione”, erano
una parte di un corpo vivente. Per questo,
conclude lo storico, “la persecuzione degli
ebrei costituì per chi la volle (e Mussolini la
‘volle fortissimamente’) un’impresa più ar-
dua della persecuzione degli antifascisti o
degli africani ribelli alla colonizzazione”. La
conseguenza fu, nell’Italia del 1938, “un si-
stema antiebraico che costituì forse ciò che
di più violento era realizzabile in un Paese
nel quale non vi erano fino ad allora stati for-
ti movimenti e agitazioni antisemiti, nel qua-
le vi era la presenza comunque condizionan-
te del papa e della Chiesa cattolica, nel qua-
le il dittatore non era esattamente l’unico
rappresentante dello Stato, nel quale il parti-
to al potere non era indipendente dalla tradi-
zione nazionalista, nel quale i perseguitati
non erano stati tutti estranei al regime, nel
quale il dittatore non aveva manifestato in
precedenza un antisemitismo radicale”. 

Giorgio Berruto

Tempi di sdoganamento in grande stile del
fascismo, i nostri. Tempi in cui non fa scan-
dalo, o almeno non troppo, che un pasticcie-
re esponga nella vetrina del negozio una tor-
ta alla panna con la faccia di Hitler disegna-
ta sopra, in cui i nipoti degli aguzzini di ieri
non solo alzano la voce, ma pretendono di
sbandierare i loro vessilli neri, di partecipare
formalmente a quel dibattito di cui sono, di
fatto, la più radicale negazione. C’è qualcu-
no per cui le leggi antiebraiche varate in Ita-
lia nel 1938 sono da considerare un inciden-
te di percorso in un ventennio in fondo non
tutto da buttare, magari insieme all’entrata in
guerra, altro inciampo veniale. Ma anche tra
coloro che mantengono fermo il giudizio sul
fascismo, ed è sempre meno facile farlo, fio-
riscono interpretazioni variamente distorte.
Che Mussolini avrebbe voluto una legisla-
zione antiebraica per seguire l’esempio di
Hitler, per esempio. O, addirittura, che l’a-
vrebbe accettata nel contesto della sempre
più stretta alleanza con la Germania, come se
si trattasse di un sacrificio consapevole, op-
pure richiesto, affrontato dalla dittatura ita-
liana in vista di un bene più grande. O che si
trattasse di una mera conseguenza del razzi-
smo coloniale.
Giunge dunque a proposito la nuova edizio-
ne ampliata del volume Mussolini contro gli
ebrei. Cronaca dell’elaborazione delle leggi
del 1938 di Michele Sarfatti, pubblicata an-
cora da Zamorani. Rispetto all’edizione del
1994 gli apparati documentari sono arricchi-
ti e la tesi confermata: Mussolini è stato l’i-
deatore e il conduttore della persecuzione an-

MUSSOLINI CONTRO GLI EBREI
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Rassegna
Esther Kreitman Singer – La finta cieca e
altri racconti – Bollati Boringhieri 2017 (pp.
171, € 16) Scene di realismo puro punteggia-
no l’affresco dipinto da EKS in questi raccon-
ti sulla vita negli stetlach dell’Europa centro-
orientale. Vi compaiono figure ormai tipiche:
rabbini, rabbini rivali tra loro, rabbini contesi
da due comunità, figli maschi da far studiare,
figlie femmine da maritare bene, figlie femmi-
ne indesiderate (forse con riferimenti autobio-
grafici) e funerali, il sarto, l’artigiano, il ma-
cellaio, il mendicante e, soprattutto, la profon-
da miseria. Nei racconti ambientati a Londra le
caratteristiche identitarie sbiadiscono a poco a
poco, relegate in ambito intimo e personale,
sopraffatte anche qui dalla miseria del sotto-
proletariato urbano di cui anche gli ebrei fanno
parte. Notevole il racconto dei bombardamen-
ti tedeschi sul territorio britannico. (s)
Lev Golinkin – Uno zaino, un orso e otto cas-
se di vodka – Ed. Baldini&Gastoldi, 2017
(pp. 327, € 18) Nata dall’urgenza di compren-
dere il passato per chiarire la propria identità,
questa brillante e ironica autobiografia è l’ope-
ra prima di uno scrittore americano e prende
avvio in Ucraina al tempo della guerra fredda.
All’avvento di Gorbachov, con glasnost e pe-
restroika nell’Urss si trova il modo di aggirare
il rigido sistema chiuso e, mediante un ufficio
creato in Israele per la ricostruzione degli al-
beri genealogici, si spalanca per gli ebrei russi
la possibilità di effettuare il ricongiungimento.
La numerosa comunità ebraica russa attual-
mente in Israele e negli Usa ne è la conse-
guenza diretta, sebbene la procedura non si sia
stata facile ed abbia prodotto il fenomeno dei
refusenik: individui tacciati di spionaggio,
bloccati in Urss e privati dell’intera rete socia-
le del sistema. Il titolo ammiccante e realistico
fa chiaro riferimento alla devastante corruzio-
ne diffusa al tempo in Unione Sovietica. (s)
Martin Pollack – Galizia. Viaggio nel cuore
scomparso della Mitteleuropa – Ed. Keller,
2017 (pp. 247, € 18) Topografia di luoghi che
non esistono più, archeologia di una civiltà
estinta tra la Polonia, l’imperial-regio impero
asburgico e la Russia ancora zarista ma già ri-
bollente dei fermenti della rivoluzione bolsce-
vica.”Non luoghi” un tempo brulicanti di una
umanità operosa e sofferente per oppressione e
miseria. Viaggio reale, in quanto effettuato fi-
sicamente, ed immaginario sulle tracce degli
scritti definitivi di Bruno Schultz, Joseph Roth
e altri. (s)
Savion Liebrecht – Perle alla luce del giorno
– Ed. e/o, 2017 (pp. 293, € 19) Tredici rac-
conti, tredici protagoniste per tematiche non
necessariamente femministe, ma tali da rap-
presentare con sensibilità e conoscenza
profonda la società israeliana, ricca di contrad-
dizioni e paradossi. Grande respiro narrativo
seppur costretto dalla brevità del genere lette-
rario, consono a questa affermata scrittrice che
eccelle nel descrivere situazioni e personalità
complesse. (s)
U. Pacifici Noja – Giorgio Pacifici – Ebreo
chi? Sociologia degli ebrei italiani oggi – Ed.
Jaca Book, 2017 (pp. 330, € 35) “L’e braismo
italiano ha mille anime, rinnegarne una signi-
fica demolirlo”: questa la sintesi di rav Rober-
to della Rocca. Raccolta di contributi che, con
l’illuminante prefazione di Furio Colombo,
mettono a fuoco la percezione dell’ebreo (e
dell’ebreo sionista) da parte degli altri e l’i-
dentificazione di sé da parte dell’ebreo stesso.
Valenti e notissimi studiosi delle varie discipli-
ne correlate hanno affrontato il quesito del ti-
tolo con un approccio interdisciplinare, for-
nendo un quadro ricco e, per quanto possibile,
esaustivo. (s)
Arturo Marzano – Storia dei sionismi. Lo
stato degli ebrei da Herzl a oggi – Ed. Caroc-
ci, 2017 (pp. 254, € 24) Allo scadere di nu-
merose ricorrenze di questa ideologia, giunge
opportuno un bilancio su genesi e sviluppo
delle varie anime che l’hanno connotata e tut-
tora la connotano. Il saggio si pone l’interro-
gativo se la politica portata avanti dall’attuale

governo di Israele sia da considerarsi l’evolu-
zione naturale di una visione “escludente ed
esclusiva”, oppure se sia frutto di una involu-
zione che “avrebbe potuto non accadere se i
governi israeliani avessero fatto scelte diver-
se”. Attualmente siamo in presenza del post-
sionismo che deve affrontare il dilemma tra
“Stato ebraico e democratico” o “Stato per tut-
ti i suoi cittadini”. (s)
Maurizio Molinari – Il ritorno delle tribù. La
sfida dei nuovi clan all’ordine mondiale –
Ed. Rizzoli, 2017 (pp. 230, € 19) La muta-
zione antistorica avvenuta nello scacchiere
mediorientale del mondo arabo-musulmano ri-
sulta frutto della decomposizione degli stati
nazionali in entità tribali ferocemente avversa-
rie tra di loro. L’autore, profondo conoscitore
di quello scenario, ci guida nell’individuazione
delle cause, nell’osservazione del fenomeno e
delle conseguenze, ricadute pesantemente sul-
l’equilibrio socio-politico globale. (s)
Cordasco, Pappalardo, Surico – a cura di –
L’umanità dello scriba. Testimonianze e studi
in memoria di Cesare Colafemmina. – Ed.
Messaggi, 2015 (pp. 317, € 25) L’opera si
presenta strutturata in cinque sezioni, rispetti-
vamente dedicate alle ragioni dello studio, alle
testimonianze, a studi sull’ebraismo, ai saggi
fioriti in meridione e all’elenco delle pubblica-
zioni fatte dallo studioso. Colafemmina, consi-
derato il maggior ricercatore della presenza
ebraica nel sud d’Italia, a questi temi dedicò
tutta la vita “tracciando una strada maestra, cu-
mulando notizie e organizzandole in cono-
scenza, socializzando i risultati dei suoi studi e
restituendo dignità e valore alla storia dell’e-
braismo pugliese.” A Colafemmina, impegna-
to nella divulgazione e nel l’ab battere pregiudi-
zi e sincero fautore del dialogo fra ebraismo e
cristianesimo, è dedicato il CerDem (Centro di
Ricerche e Documentazione sull’Ebraismo nel
Mediterraneo) che se n’è assunta l’eredità. (s) 
Andrea Livnat – 111 Luoghi di Tel Aviv che
devi proprio scoprire – Ed. emons, 2017 (pp.
234, € 14,95) Diciassettesimo titolo della col-
lana “111 luoghi”affidato alla professionalità
di due curiose ed appassionate viaggiatrici, il
volume rappresenta un vero e proprio bae-
deker per il turista moderno. Per essere cono-
sciuta la città va percorsa passo passo, ci si de-
ve concedere il lusso e il tempo di girovagare
e Tel Aviv saprà sorprendere lo storico, entu-
siasmare l’amante dell’arte, stimolare il buon-
gustaio e affascinare gli amanti del progresso e
delle innovazioni. Schede accurate, fotografie
curiose, mappe, indirizzi, orari e quanto può
servire è offerto da questa preziosa compagna
di viaggio. (s) 
Philippe Sands – La strada verso est – Ed.
Guanda, 2017 (pp. 447, € 29) Ampio lavoro
di ricerca sul processo di Norimberga, sulle
conseguenze nel campo del diritto internazio-
nale e sulle vicende svoltesi intorno a Leopoli
in quegli anni terribili. Frutto di sei anni di la-
voro, l’opera si sviluppa lungo due percorsi: la
storia della propria famiglia e la nascita e l’ap-
plicazione dei concetti di “genocidio” e “cri-
mine contro l’umanità”. Di particolare interes-
se il fatto che l’autore (docente di Diritto e col-
laboratore della Corte Penale Internazionale)
abbia svolto parte della sua ricerca su Hans
Frank (governatore della Polonia per cinque
anni) insieme al figlio di quest’ultimo. Insieme
i due si addentrano nel gorgo senza fondo, in-
sieme produrranno un documentario dal titolo
“Quel che i nostri padri fecero”. (s)
Norman Manea – Corriere dell’Est. Conver-
sazioni con Edward Kanterian – Ed. Il Sag-
giatore, 2017 (pp. 252, € 24) Due intellettua-
li romeni, a confronto per un lungo lasso di
tempo, dialogano su eventi che, subiti perso-
nalmente, configurano sia l’autobiografismo
che la riflessione etica e politica. Le tremende
dittature del passato e le tentazioni autoritarie
aleggianti attorno a noi vengono analizzate da
Manea che, ebreo romeno deportato dai nazi-
sti, testimone dello stalinismo e “suddito” di
Ceausescu, ha scelto la libertà negli Stati Uni-
ti e la patria nella scrittura in romeno. La mon-
tata dell’odio verso l’altro e il divario sempre
crescente tra ricchi e poveri, come pure il fa-

natismo religioso e il razzismo, sono segnali
preoccupanti che gli intellettuali dovrebbero
affrontare e combattere prima che la storia si
ripeta. (s) 
Matteo Stefanori – Ordinaria amministra-
zione. Gli ebrei e la Repubblica sociale italia-
na – Ed. Laterza, 2017 (pp. 226, € 24) Tito-
lo significativo per l’allusione al procedimento
di concentrazione di tutti gli ebrei presenti sul
suolo italiano in campi predisposti all’uopo.
L’ordinanza del 30 novembre 1943 fu eseguita
con zelo e prontezza da “carnefici, persecutori
e fedeli servitori di Mussolini”. Dopo aver ri-
percorso le fasi della politica antiebraica del-
l’Italia fascista, si affronta la nascita della Re-
pubblica Sociale (definita “antisemita” per l’o-
rientamento in tal senso incluso nella linea po-
litica), si ricostruiscono le vicende di un singo-
lo campo di con centramento, si analizzano i
comportamenti di quanti gravitarono attorno ai
campi (sia vittime sia società civile) ed infine
è delineato il rapporto tra le autorità di Salò e
le forze di occupazione. Importante contributo
condotto e sviluppato nel corso del dottorato di
ricerca ed effettuato in massima parte su fonti
di archivio. (s)
Lionella Viterbo Neppi Modona – Le Ke-
tubbòt della famiglia Ambron (Quaderni del-
la Fondazione Ambron Castiglioni 2) – Ed.
Edifir – 2016 (pp. 61, € 10) Il volume racco-
glie la preziosa collezione delle Ketubbòt del-
la famiglia Ambron dal 1776 al 1908 (oltre ad
alcuni “sonetti matrimoniali”). Questi impor-
tanti documenti, i “contratti matrimoniali
ebraici”, costituiscono una fonte particolar-
mente indagata sia dagli storici dell’arte (per la
ricchezza delle loro illustrazioni e decorazioni)
sia dagli storici per la possibilità di ricostruire,
dai dati in esse contenuti, pur apparentemente
scarni, le “microstorie” delle famiglie ebrai-
che, specialmente in quei casi eccezionali, co-
me questo, che riguardano una collezione fa-
miliare omogenea. Anche da essi, infatti, è sta-
to possibile ricostruire la storia della famiglia

Libreria CLAUDIANA
Via Principe Tommaso, 1

10125 Torino - tel. 011.669.24.58

specializzata in 
studi storici e religiosi

scienze umane e sociali
ebraismo

classici e narrativa
novità e libri per ragazzi

a due passi dal Centro Ebraico

(segue a pag. 15) 



sione e umiltà e con un senso innato dell’os-
servazione lineare della relazione adulto-bam-
bino… non per fornire ricette ma per offrire,
con la sua lettura nutriente, occasioni di pen-
siero libero da gabbie a educatori e bambini in-
sieme, a pedagogisti, formatori, insegnanti e,
soprattutto, a genitori e parenti che vogliano
capire, insieme ai bambini stessi, l’avventura
straordinaria e dolorosa del l’apprendere, del
crescere e dell’amare”. (e)
Martina Mengoni – Primo Levi e i tedeschi –
Ed. Einaudi – 2017 (pp. 210, € 20) Il volume
riporta l’ottava Lezione Primo Levi (del centro
internazionale di studi Primo Levi), in cui la ri-
cercatrice della Scuola Normale di Pisa raccon-
ta dei molti tentativi compiuti da Levi nel cor-
so degli anni di comprendere quei tedeschi che
si sono macchiati in prima persona dei crimini
di Auschwitz e, in qualche caso, anche di in-
contrare quelli che non hanno voluto né sapere
né interrogarsi sull’orrore del comportamento
dei nazisti. Tentativi di dialogo non mossi da
odio o desiderio di vendetta ma dalla curiosità
e dal desiderio di comprensione della cosiddet-
ta “zona grigia” e che hanno trovato un’eco non
solo negli scambi epistolari con uomini tede-
schi ma anche nella sua opera. In appendice è
riportato per intero il racconto “Vanadio”, inse-
rito ne Il sistema periodico, che rappresenta la
trasposizione letteraria di una vicenda biografi-
ca, lo scambio di lettere e un tentativo di in-
contrare personalmente un tedesco con il quale
aveva collaborato nel laboratorio di Auschwitz:
un personaggio “… né infame né eroe: filtrata
via la retorica e le bugie in buona o mala fede,
rimaneva un esemplare umano tipicamente gri-
gio, uno dei non pochi monocoli nel regno dei
ciechi. Mi faceva un onore immeritato attri-
buendomi la virtù di amare i nemici: no, nono-
stante i lontani privilegi che mi aveva riserbati,
e benché non fosse stato un nemico a rigor di
termini… non lo amavo e non desideravo ve-
derlo… non era un ignavo né un sordo né un ci-
nico, non si era adattato, faceva i conti con il
passato e … cercava di farli tornare magari ba-
rando un poco”. (e)
Bettina Stangneth – La verità del male. Ei-
chmann prima di Gerusalemme – Ed. LUISS
University Press – 2017 (pp. 604, € 24) Una
voluminosa e meticolosa ricerca, di grande va-
lore storico, basata su memorie, appunti e in-
terviste rilasciate da Eichmann in Argentina in-
tesa, tra l’altro, a mettere in evidenza la natura
fanatica del suo antisemitismo. Il libro, già di
per sé di grande interesse, ha suscitato grandi
reazioni da parte di molti critici che hanno vo-
luto vedervi una sconfessione del famoso libro
di Hannah Arendt, La banalità del male. Eich-
mann a Gerusalemme (edito nel 1963 e pub-
blicato in Italia nel 1964 da Feltrinelli), nel
quale Eichmann è descritto come un piccolo
burocrate, non stupido ma “mancante di pen-
siero”. In realtà, né l’autrice avanza questa cri-
tica né la stessa può ritenersi valida: se, certa-
mente, Eichmann cercò di sminuire le sue col-
pe nel processo presentandosi come “una pic-
cola rotella dell’ingranaggio” è altrettanto ve-
rosimile che, invece, in Argentina, nella cer-
chia di camerati tedeschi colpevoli come lui,
tendesse a fare lo sbruffone e a magnificare il
suo operato; in secondo luogo, la Arendt inte-
se indirizzare la sua critica filosofica indivi-
duando la banalità del male non solo in Eich-
mann ma in tutta quella “zona grigia” di tede-
schi che, rifiutando di pensare con la propria
testa, si fecero complici a tutti i livelli di quan-
to accadeva o, anche solo, finsero di non vede-
re e di non sapere l’orrore di quanto stava av-
venendo. (e)
Marcello Pezzetti, Sara Berger – La razza
nemica. La propaganda antisemita nazista e
fascista – Ed. Gangemi – 2017 (pp. 191, €
25) Il volume contiene la documentazione (fu-
metti, giornali, libri, filmati, fotografie, cartoni
animati, discorsi, articoli di giornale) della mo-
stra tenuta dal 30 gennaio al 7 maggio 2017 a
Roma – fortemente voluta dalla Fondazione
Museo della Shoah – che affronta il tema “at-
traverso una serie di documenti e filmati che
fanno comprendere, anche con un impatto visi-
vo molto forte, come i due regimi abbiano la-

vorato abilmente e in modo insidioso sulle po-
polazioni arrivando a inoculare il veleno del-
l’odio verso l’ebreo mostrandolo in tutte le sue
forme più dispregiative e arrivando a convince-
re le persone che l’ebreo, mostrato costante-
mente con il naso adunco e dai modi ambigui e
striscianti, fosse il colpevole di qualsiasi cosa
negativa accadesse nel mondo”. La documen-
tazione, divisa in sezioni, è preceduta da brevi
articoli di chiarimento e di illustrazione del pe-
riodo storico e di alcuni suoi protagonisti. (e)
Menahem Recanati – Il commento alle pre-
ghiere (Perush ha Tefiloth) – Ed. il prato –
2016 (pp. 189, € 15) Menahem ben Benjamin
Recanati (1250-1310) fu uno dei pochi rabbini
italiani a dedicare la maggior parte delle pro-
prie opere alla Kabbalà ebraica. Il volume pre-
senta la prima traduzione italiana del suo libro
Perush ha Tefiloth (Commento alle preghiere)
con testo ebraico a fronte. La sua interpretazio-
ne delle preghiere è tutta basata sullo Zohar: la
preghiera è vista essenzialmente come un mez-
zo di purificazione per accedere alle sfere spiri-
tuali superiori e per giungere all’unione misti-
ca. Libro di difficile lettura se non per gli stu-
diosi e gli amanti della Kabbalà. (e)

A cura di
Enrico Bosco (e)

e Silvana Momigliano Mustari (s)

Ambron – stabilitasi, dopo la cacciata dalla
Spagna, prima a Roma e poi a Firenze – quale
viene, appunto, riportata nella prima parte del
volume. (e)
Francesco Migliaccio – Primavera breve.
Viaggio tra i labili confini di Israele e Palesti-
na – Ed. Monitor – 2017 (pp. 183, € 15) Re-
portage epistolare di un viaggio – soggiorno –
lavoro dell’autore che si sposta dalla Galilea a
Gerusalemme, a Ramallah, poi nella Palestina
interna tra insediamenti israeliani e villaggi
contadini e, infine, in una colonia israeliana
nella valle del Giordano. Tra impressioni e con-
traddizioni, l’autore afferma che “poiché non
sapevo se ero dalla parte del bene o del male,
ho pensato di dover attraversare tutte le frontie-
re possibili, evadere e conoscere” ma conclude
che quasi ovunque ha continuato a sentirsi stra-
niero e, quindi, forzato a non prendere posizio-
ne sui conflitti più o meno latenti. (e)
Bernard Lazare – L’antisemitismo e l’Affai-
re Dreyfus – Ed. Medusa – 2017 (pp. 126, €
15) Il volume (che rinnova le vecchie edizioni
Medusa) contiene alcuni articoli sull’antisemi-
tismo che l’autore raccolse e pubblicò nel
1896, sul giornale La libre parole sotto il tito-
lo “Contre l’antisemitisme. Histoire d’une po-
lemique” – nei quali, in polemica con l’antise-
mita Drumont, riprende alcuni temi del suo li-
bro fondamentale sull’argomento “L’antisemi-
tisme, son histoire et ses causes” del 1894 – e
il testo “Un erreur judiciaire. La verité sur
l’affaire Dreyfus” del 1896. In quest’ultimo, a
differenza che nei precedenti, Lazare muta
profondamente la sua posizione passando dal-
la prospettiva dell’integrazione degli ebrei nel-
le società europee a quella della ricostruzione
di uno Stato ebraico in Palestina così avvici-
nandosi a Herzl pur mantenendo, tuttavia, il
proprio carattere anarchico e libertario. (e)
Rocco Marzulli – La lingua dei lager. Parole
e memoria dei deportati italiani – Ed. Don-
zelli – 2017 (pp. 155, € 24) A conferma del-
l’inferno che furono i lager soccorre anche la
confusione delle lingue richiamata da Dante
con riferimento alla Torre di Babele. Il volume
contiene il glossario delle parole della lingua
usata nei lager ricostruito grazie all’esame del-
la memorialistica degli ex deportati italiani.
Completano il libro tre saggi linguistici della
studiosa Giovanna Mazzariello Merzagora:
Una perpetua babele. Usi e forme della La-
gersprache; Esiste un revisionismo linguisti-
co? Un’indagine nei vocabolari tedeschi; L’i-
dea di lingua in Primo Levi. (e)
Janus Korczak – Le regole della vita. Peda-
gogia per giovani e adulti – Ed. Mimesis –
2017 (pp. 119, € 12) Un aureo libretto di pe-
dagogia tuttora valido sebbene sia stato pub-
blicato nel 1929 dal dottor Henryk Goldszmit,
detto Janus Korhzak, che dedicò tutta la vita
alla causa dei bambini orfani al punto di ac-
compagnarli anche nell’ultimo viaggio verso
Treblinka. Un libro “redatto con humor, pas-
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Vignetta di Davì

Lettera

È vero…
È vero; è stato più volte detto e ripetuto fre-
quentemente che chi dimentica il passato è
condannato a riviverlo; e spesso anch’io ho ri-
badito questo concetto; anche se questo – ho
cercato di precisare – è un corretto monito ri-
volto con maggiore aderenza storica a chi non
è ebreo che a noi ebrei; non per noi – così pen-
savo – valeva quell’avvertimento perché, nel
nostro millenario peregrinare, abbiamo sem-
pre, religiosamente, ricordato, ma, con costan-
te ripetizione, ugualmente siamo stati costretti
alla medesima condanna degli altri che stava-
no dimenticando. Ho cambiato opinione.
Oggi, riferendomi alle nostre vicende post se-
conda guerra mondiale di ebrei europei e al no-
stro modo di operare, sono costretto a rivedere
la precedente posizione e correggermi.
Anche noi, come gli altri, abbiamo, in un cer-
to senso, “dimenticato”. Perché?
Perché abbiamo ricordato “soltanto” memo-
rialmente, dimenticando lo spessore storico del
nostro ricordo: cioè ricordiamo con le stesse
modalità con le quali ricordavamo nel periodo
fra le due guerre mondiali: e come allora con-
tinuiamo a vederci. Non riusciamo, cioè, a co-
glierci in modo diverso da come ci vedevamo.
E i due grandi eventi che ci sono accaduti nel
secolo XX – per il “peso” della tradizione –
così come è stata interpretata durante il perio-
do post-emancipatorio e che continua tuttora –
non sono stati storicamente intesi, ma solo
“sfiorati” da questo senso.

Alfredo Caro 
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C’è ghiur e ghiur, 
c’è Bet Din e Bet Din
Cari amici,
l’articolo sui ghiurim di Baruch l’Occhialaio,
pubblicato in prima pagina sull’ultimo numero
di HK, mi ha stimolato varie riflessioni sulla
questione. A difesa dei nostri rabbini ortodossi
e del loro accanimento (sadomasochistico?)
nei confronti degli aspiranti ebrei, mi viene da
pensare che, oggi come ieri, l’dea di diventare
ebrei è alquanto balzana. Se uno già ci nasce,
pazienza, è cosa fatta! Ma perché andarselo a
cercare? Per sé e per la propria discendenza? I
rabbini ortodossi questa idea non la esplicita-
no, ma è evidente che questo assunto è il loro
retro pensiero, e si può estrapolare dal loro
comportamento. Perché complicarsi così la vi-
ta, già di per sé abbastanza assurda e compli-
cata? Come affermava quel gran genio ebreo
di Groucho Marx, “non vorrei mai far parte di
un club che mi prende fra i suoi soci”. Se il
candidato al ghiur facesse questo sano ragio-
namento, cambierebbe facilmente idea e non
innescherebbe la dinamica perversa con i no-
stri rabbini ortodossi.
L’atteggiamento riservato al gher da parte dei
rabbini progressivi (o liberali o riformati, che
dir si voglia) è diametralmente opposto a quello
ortodosso. Sembra che dicano. “vuoi diventare
ebreo? Prego, accomodati: impara un po’ di
ebraico, studia i principi essenziali (per uno,
due, tre anni a seconda del livello di preparazio-
ne di partenza), fai un esame che è poco più di
una formalità, e poi te la vedi tu. Tu l’hai chie-
sto, tua è la responsabilità, nel bene e nel male.”
Da quando a Firenze, circa quindici anni fa,
è stata fondata la congregazione progressiva
Shir Hadash, sono stati effettuati almeno una
quindicina di ghiurim. I Bet Din sono stati
formati quasi sempre da rabbini inglesi o
americani (rara la partecipazione di francesi
o italiani), e tutti i candidati sono stati accet-
tati, salvo un caso che è stato respinto, e do-
po un paio di anni è stato costituito un nuovo
Bet Din che ha riesaminato il gher e lo ha ac-
cettato. È da notare che, una volta espletato il
ghiur, è abbastanza raro rivedere nella con-
gregazione il neoebreo: a volte perché vive
lontano (molti in Emilia, ed uno in Sardegna
che è difficile vedere anche per Yom Kip-
pur). Altri due o tre sono andati in Israele, un
altro in Gran Bretagna. Qualcun altro, una
volta accettato dal Bet Din, preferisce fre-
quentare la comunità ebraica ortodossa di Fi-
renze, ben più solida, stimolante e rassicu-
rante della piccola e giovane Shir Hadash.
Fortunatamente nelle congregazioni progres-
sive mancano “i paladini domenicali della
Halakhà”, gli “stupidi pii” (così li chiama
Baruch l’Occhialaio) che riguardano le buc-
ce all’aspirante ebreo o al neoebreo (ed ai
rabbini che lo preparano o l’hanno prepara-
to). L’atteggiamento dei rabbini progressivi e
delle loro congregazioni è improntato alla re-
sponsabilizzazione del gher: “tutto quello
che fai ricade sotto la tua piena responsabi-
lità di scelta”: “vuoi o puoi frequentare la
congregazione? Bene, vieni ed accomodati!”
“Non puoi o non vuoi frequentarla? Bene
uguale. Basta che paghi l’iscrizione e rimani
uno dei nostri”. Certo Shir Hadash è piccola
e con tanti problemi, ma per le Feste si riem-
pie e le tefillot sono molto partecipate, anche
dai gherim. La routine del quotidiano è ov-
viamente diversa.
C’è poi il grande problema della patrilinea-
rità: i figli di padre ebreo e madre non ebrea
sono accettati come ebrei o devono fare il
ghiur? Dipende dalla congregazione, che de-
cide se stabilire la piena eguaglianza fra pa-
dre e madre, o mantenere la matrilinearità
del l’appartenenza al popolo d’Israele. Fortu-
natamente Shir Hadash di Firenze ha deciso,
fino dal suo statuto, di accettare i figli di pa-
dre ebreo come i figli di madre ebrea, e così
anche i miei figli sono pienamente accettati
nella congregazione. Purché lo vogliano.
Un cordiale shalom

Sandro Ventura 

Lettera da lontano
Conversioni sì, conversioni no, conversioni
forse: un tema affascinante. Per parlarne con
responsabilità bisognerebbe forse essere un
maestro; poi mi è venuto in mente: ma io so-
no maestro di musica! E allora…
Il pianista ha appena terminato il suo esame.
“Ha suonato da cani”, commenta uno dei
maestri. “Sono andato a dirglielo. Sai cosa mi
ha risposto? Che suo nonno ha sempre suona-
to così, e tutti lo consideravano un buon
ebreo, pardon, un buon pianista.” “Può anche
tornare, ma ho paura che non servirà a nulla.”
Siamo in fondo alla sala. Il mio vicino, Baru-
ch, è nervosissimo, gli sono perfino caduti gli
occhialetti. “Ma come si permettono? Perché
si arrogano il diritto di giudicare?” Cerco di
spiegare, anche all’Università, perfino ad un
esame di scuola guida… niente, non ascolta.
Per fortuna la commissione ci zittisce.
Entra un altro candidato. Suona decisamene
meglio, per fortuna. Un maestro sale sul pal-
co e gli dice qualcosa, poi il giovane esce.
“Che gli hai detto?” chiede un commissario.
“Che andava tutto bene. Solo il Kitzur, par-
don, gli studi di Clementi, erano imparati co-
sì, a memoria ma senza convinzione. Non era
contento, ma mi ha detto che quella parte la
riporta al prossimo esame”.
Io sono uscito subito, con la scusa di fumare.
Dopo un poco arriva Baruch, agitando nervo-
samente i suoi occhialetti: “Ma come si per-
mette il suo rabbino, pardon il suo maestro di
pianoforte, dopo avergli detto che doveva stu-
diare tre anni adesso lo vuole rimandare?”
“Dai, – riprovo io – facciamo due passi, chiac-
chieriamo, ci confrontiamo e intanto andiamo
a fare minian per Minchà.” Invece se ne va.
Mi avvio anch’io. Arrivato in Sinagoga trovo
un numero di Ha Keillah. apro e leggo: “Pos-
so però affermare che nessun mio allievo di
provata serietà ed impegno nell'osservanza
delle mitzvot è stato respinto”. Brava questa
Fausta Carli Finzi, questa potrebbe essere la
soluzione, penso. Rispetti le mitzvot? Bene,
ti converti. Non te la senti? Va bene lo stes-
so, nessuno è obbligato a convertirsi. E ven-
go, vengo, sono il nono, speriamo in bene.

Gilberto Bosco

Metto i miei occhiali con le lenti spesse e un po’
rigate e scorro su e giù la lettera di Gilberto
Bosco. È una bella lettera, chiara e perfino
poetica. Eppure c’è qualcosa che non mi con-
vince. Più cose, anzi. Perché siamo proprio si-
curi che un ghiur sia equiparabile a un esame
di musica o di guida? Quando si affronta una
conversione, non si tratta solo di acquisire
competenze. Si tratta anche di assumersi la re-
sponsabilità della decisione presa e questo non
dubito che verrebbe confermato da qualunque
rabbino. Mi ha interessato anche la lettera di
Sandro Ventura, che descrive un modello di
ebraismo differente, che pone al centro la li-
bertà e la responsabilità della scelta del con-
vertito, largamente negata dall’attuale model-
lo in uso nell’ebraismo ortodosso italiano.
Torno a leggere, ancora una volta, la lettera di
Gilberto. Chissà se il decimo per minchà è poi
arrivato. Vorrei suggerire che il problema, se
non si arriva a dieci, se non si forma una co-
munità in armonia, possa non essere solo mio,
che quella volta, è vero, me ne sono andato.
Nessuno dei nove mi chiede perché non ero
presente, eppure il problema è anche loro. For-
se non c’ero perché riflettevo, dietro alle mie
lenti spesse, sulla decenza, quella che dovreb-
be venire prima di tutto e di cui ho scritto sul-
lo scorso numero di Ha Kehillah a proposito
delle conversioni. O forse per altri motivi. Ma
anche su questi, nessuno mi ha interrogato.
Prendiamo comunque per buona la metafora
del pianista, che è bella e chiara ma lascia in-
tendere che le mie  intenzioni non siano state
colte appieno. Non c’è dubbio che se all’esa-
me di occhialaio avessi fatto una brutta figu-
ra, occhialaio non lo sarei diventato. Sembra
banale e scontato ma ho chiaramente avuto la
possibilità di far valutare la mia preparazio-

ne. Cosa sarebbe successo se invece di pre-
sentarmi ai maggiori e agli anziani della mia
congregazione, mi avessero mandato via di-
cendomi che oggi non si fanno esami? E se mi
avessero detto torna domani e ancora lo stes-
so l’indomani? Avrei continuato a sperare un
giorno di diventare un buon occhialaio an-
ch’io? Forse avrei dovuto accettare questo
come parte dell’esame: percepire la mia de-
terminazione? Tutto però ha un umano limite
e il gioco del tira e molla va bene ai bambini
ma non a seri occhialai. Forse che i maggio-
renti ed anziani abbiano paura di commettere
errori e di doverne rispondere nell’Olam
Habà? Quello che l’occhialaio può dire oggi
grazie alla sua ormai lunga esperienza è che
maggiorenti, anziani, maestri pianisti e rabbi-
ni sono sempre esseri umani nella loro fallibi-
lità e che nell’Olam Habà dovranno non solo
rispondere di troppo lassismo ma anche di
troppa rigidità. Ecco perché è meglio ricor-
darglielo di tanto in tanto.

Baruch l’Occhialaio

Un’iniziativa
contro
i respingimenti
Buon pomeriggio,
sono Renzo Bacci e sono un lettore della vo-
stra pubblicazione cui sono stato felice di po-
ter inviare un piccolo contributo a sostegno.
In questi giorni in cui quasi tutta la stampa si
è schierata contro Medici Senza Frontiere e
altre Ong che operano nel Mediterraneo per
salvare vite umane, mi sono venuti alla men-
te alcuni vostri articoli sui migranti che ave-
vo davvero apprezzato, e contemporanea-
mente episodi di “respingimento” di cui è
stato vittima il popolo ebraico (ad esempio
quello del transatlantico St. Louis con circa
mille persone nel 1939) ed al contrario altri
in cui persone comuni hanno rischiato gran-
di pericoli e la vita per aiutare ebrei in fuga.
Ho pensato allora che sarebbe di grande im-
portanza se il vostro giornale (per non parla-
re della Comunità) pensasse ad un'iniziativa
a sostegno di queste Associazioni, o magari
insieme ad esse per rivendicare la creazione
di “corridoi umanitari”, cosa che aveva pro-
spettato anche il governo italiano.Un'iniziati-
va contro i respingimenti in mare e per i cor-
ridoi umanitari, fatta insieme con associazio-
ni ebraiche, penso avrebbe un valore morale
grandissimo e richiederebbe comunque di es-
ser presa in considerazione e non passata sot-
to silenzio.
Mi rendo conto si tratta di affrontare temati-
che difficili ed assai problematiche, con no-
tevoli pro e contro, ma sentivo la necessità di
sottoporvi questa idea, di cui eventualmente
possiamo riparlare insieme.
Scusate di questa “intromissione”, intanto un
sincero saluto e un sentito buon lavoro!

Renzo Bacci – Livorno
11 agosto

Colgo l’occasione di una risposta a questa let-
tera, il cui contenuto condivido totalmente, per
informare i nostri lettori del fatto che la Co-
munità ebraica di Torino, dopo aver messo a
disposizione della prefettura, ormai da quasi
due anni, un alloggio in cui è stata ospitata
una coppia di profughi dal Congo, che nel
frattempo ha avuto riconosciuto lo status di ri-
fugiati, ha recentemente aderito, con la firma
di un protocollo di intesa con la Tavola Valde-
se, al progetto di “corridoi umanitari”. Ha
messo quindi a disposizione, dopo averlo ri-
strutturato, un altro alloggio nel quale verrà
ospitata una famiglia che dovrebbe arrivare a
fine ottobre. L’iniziativa verrà ufficialmente
presentata, congiuntamente alla Tavola Valde-
se, all’inizio di novembre.

Alda Guastalla


